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APOLOGIA
P E R L I

M I R A C O L I

S. GENNARO

Operati per mezzo della ſua STATua,

- 鑒 fiyenera nella Chieſa de

PP. Cappuccini di -

Pożżuoli.

I N N A P o L I; - -

Nella Stamperia di Gio:Franceſco Paci 17 14.

CON IZCENZA DE SUPERIORI,
- -

/

 



Miferanda fanè est quorundam (Critico

rum ) cacitas , qui temerè feribunt

quidquid ipſis in mentem vene- .

rit. neſcientesque loquun

tur, neque de quibus

afirmant .

Natal. Alex. Histor. Eccle/

Fect. IV, Cap. VI. Artic. XII.
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ILLUSTRISSIMI,

ET ECCELLENTISSIMI

S I G N O R I,

- O R_I, E PA D R O NI

S1988置是混奈品嵩 -

Li Signori Eletti della Fedeliſsima

Città di Napoli.

κπη εκτο η εκu.

| Rà tutti i più riguardevoli ,

র:ে Nļ & illuſtri Perfonaggi , che,

| con tanto ſplendore nobili

| tano queſta Città, non v'è

3$ mente la protezione , e di

- fela della ptefente Scrittura,

quanto all’ Eccellenze Voſtre, che ne rappre

fentate il commune. Imperocchè contenendo

effa un’Apologia, dell' Ill. Nobiltà , e della.

fedeliffima ម្ល៉េះ Napoletana, e quelch'è più

della facra Statua di S. GENNARÖ, che fi ve

a z nera

 



nera nella Chiefa del medefimo Santo alla.

Solfatara , è in ogni maniera conveniente, ,

che vegga la luce pubblica fotto gli auſpicj

Voſtri, che da Cittadini fiete Eletti alla cu

ra delle cofe pubbliche, e ſpezialmente a di

fendere le ragioni di ciaſcun membro della.

Gittadinanza, & a rendere in nome di tutto

il commune quell'offequio al noſtro gran S.

GENNARO, che gli preſta con tanta tenere

za ciaſcuno in particolare. E quindi è, che

frà le pubbliche dimoſtrazioni di gratitudine,

e di diuozione » che ogni anno fiete foliti di

fare ad un Protettore sì benefico , & ad un

Santo così venerando, con pietà degna de'

voſtri cuori, e di coloro, che v” hanno a sì

belle opere eletti, vi portate a venerare il luo.

go, dove il Santo Martire fparfe l’auguſto

Sangue, e quella portentofa Statua illuftre,

non men per li miracoli, che Dio hà per fuo

mezo operati, che per l'antichiffima vene

razione, in cui l’ han tenuta i noftri maggio

ri; Queſta Santa Immagine, è ſtata ultima

mente pofta in diſcredito dal Signor D. Ni

cola Falcone Prete Napoletano, il quale Hels
3.
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la Storia , che hà ſcritto nella Vita di S.

GENNARO, hà trà le favole del volgo anno

verati i celebri, e ftupendi miracoli, co quali

Dio s' è degnato di glorificare il noſtro Santo

Martire per mezo di lei, & hà incolpati i No

bili Napoletani d'averla un tempo maltratta

ta, come quei, che foffero macchiati dall'Ere

fia Iconoclaſtica, ſenza perdonare alla fede

liffima Plebe Napoletana, da lui con fomma,

ingiuſtizia, come rea di peruerfe intenzioni,

accuſata . Ma quanto vada egl’ ingannato,

& in ciò , che ricula di credere, & in ciò,

che troppo facilmente fi perfuade, nella pre

fente Scrittura, è breuemente infieme, e con

chiareza dimoſtrato. Imperocchè vagliando

fi in effa a parte a parte i di lui fentimenti ,

fi fà conoſcere, che hà egli parlato ſenza ra

gione alcuna, e con manifeſtiffimo errore , e

quando hà negati i miracoli di S. GENNARO,

e quando hà incolpati gl'Illuſtri ſuoi Cittadi

ni · Deve adunque queſta Scrittura effere dall’

Eccellenze Voffre benignamente ricevuta , e

forto gli auſpicj Voſtri pubblicata, giacchè

vi fi tratta d’un intereſſe così grande del vo
ſtro



ftro commune, e mentre fi purgano dalle fo

pradette accufe due sì gran parti di lui , co

me fono la Nobiltà, e la Plebe, e mentre fi

difendono i miracoli di S, GENNARO, nella

Gloria di cui è il publico di Napoli sì gran

demente intereffato. Io dunque la preſento

coll'oflequio maggiore, che poffo all'Eccel

lenze Voſtre, e nel porle in fronte i chiarif

fimi Nomi Voſtri , pretendo di darle tutto

quello ſplendore, ch'ella non hà per ſe me

deſima ; effendo parto d’un’ingegno affai pic

ciolo, & oſcuro ; Intanto è della grandeza.

degli animi Voftri accettarła quantunque non ·

degna di Voi, e di gradire l'animo dell’offeren

te più, che la qualità del dono, il quale farebbe

prezioſo per la nobil materia, che lo compone,

fe da più nobile artefice foffe ſtato fatto il la

voro. E qui reſto con fare all'Eccellenze Vo

ftre profondiffimo inchino.

Napoli li 15. Febraro 1714.



SESTO SINIGORO

A chi legge.

-

Llefii pochi fogli, fritti com/ingolar temperanza da

vomo per bella e Criſtiama morale, e per alta ed eru

dita mente motiffimo, in diffa del maggior Pro

tettore , ch’ ella fi abbia quefia moſtra /empre illtfire »

ed a Dio, ed a fuoi Principi , fedeliſſima Patria , e di

lei fieffa , per errore di troppo facile, e poco avveduta cre

demza,offa com atra nebbia di calumnioſo rapporto nel pizz bel

lume appunto de'migliori/uoi preggi; hanno, come voi potre

te bem vedere in leggendoli, favio e cortefe lettore, il me

rito d'effer letti com attenzione eguale alla dignità di due mo

biliſſimi amori com e/on quelli di Dio, e della Patria; per

caifono fiati piemi di tutti quegli argomenti, de quali do

vendo effer voi Giudice, la/čio di farm’io lodatore. Pur, /è

zell'animo vostro gentiliſſimo alcun potere banno, come il

denno certamente avere, i prieghi di un amantiſſimofegua

ce della verità, qualio mi vanto effère, aggiungo alli fimoli

dolci/fimi della mātia gentilezza vofira , ed a quelli, che vi

verranno dalla importanza e dignità dell'opera, altrefiquel

li dell'umile e caldiffimo pregar, che io facciovi a legger

li, erileggerli attentamente, e così, che dove avvengavi, d'

incontrarvi in cofa, che a voi fembri per avventura poco

amplamente trattata, vogliate ricordarvi della matural

mºde/fia dell'Autore, che à questo bel titolo/blamente vi ha
Ꮯé•



relazoil/iso nome, nom gia per timidezza, oÞer altro fmil ri

guardº cºme alcanº per/ita let/ingapuo credere,eda# attri

óuire il riſparmio di quelpiu, che voi atéréſte potuto defde

rare. E crediate purfrancamente, cheňové ii bifogno

richieggalo, ned'egli, me altri la/čerannogiam

mai di pienamèote piacervi , e di cor- -

riſpondere al debito di buon "

Cittadino , e di ama-

zorgelo/fimo della

verità.

Fivete intanto, come io,

priegovi dal Cielo,

lungamente

fèlice.
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L A P o LoGisTÀ
А. L Е Т. т о R I.

Si ſpiegano alcune ragioni, che dimostrano

effere apocrifo il manoferitto , che fotto

nome d’Emanuele Monaco Greco bằ vl.

timamente in parte pubblicato il Signor
D. Nicola Falcone. - -

>

Ulefta, che vi prefënto , ò Lettori 3

į è una breve Apologia per li miraco

li, che fin’ora fi fono coſtantemente

creduti da Dio operati a gloria di S.

>/42; Gennaro per mezo della celebre Sta

$ tua di marmo, che ne rapprefenta

l'Immagine, la qual fi venera nella

Chiefà de’ Padri Cappuccini alla Solfatara. Sono qued

sti miracoli stati ultimamente condannati per favo

le dal Signor D. Nicola Falcone nel fuo libro dell’

Iſtoria della Vita di S. Gennaro , nel quale li hà

egli in poche righe con molta franchezza pofti in di

fcredito ; , Con quanta ragione però l'abbia fat

to , voi lo vederete nella lettura di queſti pochi

fogli , ne quali apparirà chiaramente con quanto

precipizio abbia giudicato. Coll’occafione, ch’egli

riprova i fudetti miracoli, fra” quali, v’è quello del

prodigioſo attaccamento del Nafò alla fudetta Sta

sua » da cui fu tagliato ( perciocchè s'hà per tradi:

- A - -- zione )
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złone');đa' Saracint, føftiene altresì, che non coſto

ro; ma i Nobilí. Napoletani oltraggiarono in così

fatta guifà quella fanta Immagine; imperocchè non

so come fi è dato a credere, che la Nobiltà Napo

letana fu anticamente Iconoclafta. Da queſta accu

fà è purgata su 'l bel principio di queſta fcrittura la

noſtra Religioſa, & Illuſtre Nobiltà; e nello fteffò

tempo fi difende anche la Napoletana Plebe da lui

in un luogo del fuo Libro. accuſata d'aver voluto

faccheggiar la città nel tempo » che in effa furono
ảccolte con tanta feſta rẤugustiffime Armi dell' Im

peradore. て *、* ､､: 。

E con ciò vò perfuafo di aver refo fervizio & a

S. Gennaro noſtro Protettore, & alla Patria , il che

doppiamente mi rallegra, perchè veggo d'aver com

piuto alle parti d'un buon Cittadino pugnando per il

Tutelare della Città, e difendendo la Cittadinanza. Se

queftoiol'abbia confeguito voi (gentili Lettori) logiu

dicherete . In quanto à quello, che mi hà moffò ad

entrare in queſta briga , credete pure, che io non

l'hò fatto per offendere il dotto Autore, al quale

rto quel riſpetto » che fi, conviene, quantunque »

forfe nè anche lo conoſca di veduta; ma mi hà ſb.

lo ſpronato, oltre il zelo, che hò avvto per un San

to , cui tanto dobbiamo tutti , & io particolarmen

te , e per la Patria , anche il commandamento di

chi me lo poteva imporre. Onde poſtomia leggere

il mentovato fuo libro, la prima cofà, che mi fi pre

fentò d'avanti fu il nuovo manofcritto Greco da lui

novellamente ritrovato d'una ſtrana maniera , che

fi può vedere nella prefazione del di lui libro. Que

fto manostritto dic'egli s ch’è opera d'un tal Ema

- * " .هت -- - -- nuele,

*
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nuele, che fù Monaco Bafiliano, e ſcristé in Napoli

il yoo, di noſtra falute , la leggenda di S. Genna

ro, ed offervai , che è ſtata da ſui adoperata come

la pietra fondamentale della fua iſtoria ; Et a lei

hà ſempre l'Autore fatto ricorfo, come ad un’ora

colo, per fapere la verità de’ fatti, ch’egli hà ſcrit

ti. Ma , il punto è, che l'oracolo è ſtato bugiardo,

talche avendogli totalmente avuta fede, hà ripieno il

fuolibro di tante favole,ch’oggi mai fene duolela Città

tutta. Nè mi hà recata picciola maraviglia il vedere,

ch'egli , che hà moſtrato tanto ſcrupolo intorno a’ Mi

racoli di S. Gennaro fatti per via della fua Immagi

ne, abbia poi altrettanto, e più allargata la coſcien

za nell’accettar per buono, e per vero, quanto dal

fuo Greco Monaco gli è ſtato propoſto. E la mia

maraviglia tanto più è ſtata grande , quanto che la

mala fede di quel Monaco fi rende manifeſta a cia»

feuno, che abbia ben da lungi fälutata l'iſtoria, e

diſciplina dell' antica Chiefà , e queſto con tutta l'

evidenza, e con efåminar folo poche cofë, e non tut

te quelle, che fi trovano nel libro derivate dal di lui

manofcritto. Si che mi è paruto affai ftrano, ch’egli,

ch’ hà pur la mente illuminata da tante belle noti

zie non fè ne fia accorto, avendo letto il manofcrit

to intiero, in cui chi sà quant'altre favole vi faran

no riferbate , e che non fono compreſe in que pez

zuoli, che nefono ftampati nel fuolibro. Ora io ( са

ri Lettori) prima di farvi leggere l'Apologia, che

vi preſento, voglio fermarvi un poco à confiderare

qualche cofa di quelle, che mi fanno credere, che

il fudetto manoföritto fia apocrifo, & opera d'un’

impoftore degl'ultimi fecoli, e non iſtritto nel fine

А з del
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del quinto ; eome predica il Signor D. Nicola, al:

le quali cofe ſenza dubbio era tenuto di riflettere »

egli prima d'accettarlo, e di preſtargli l'intiera fe

de , che gli hà dato . . Incominciando or dunque;

prima d'accettare il fudetto manofcritto, averebbe

dovuto confiderare il Signor D. Nicola , che fe be

ne a’tempi della Repubblica Romana il prenome era

il nome proprio , che diftingueva i fratelli, e le »

perſone particolari di una fteffa famiglia , come fi
vede ne nomi de' Ciceroni fratelli Marcus Tullius

Cicerº, e Quinčius Tullius Cicero; non di meno nel

lo ſtato della Monarchia fu mutato il coſtume, im

Perocchè al nome proprio, che diftingueva le perfo

ne fu generalmente ufato di dar l' ultimo luoco .

Queſto appare evidentemente ne’nomi Flavius Veſpa

Jianus, e Flaviets Sabi»zes presto Suetonio,che pure eran

fratelli ; e della famiglia Flavia ; & in quello de'

Senechi: imperocchè Seneca il padre, che fu il Retto

rico fi chiamava Marco Anneo Seweca , & egli ebbe

tre figli, cioè Marco Anneo Novate, Lucie Amnes Se

meca ; il quale fu il Filofofo, e Lucio Anneo Mela ,

che fu il padre del Poeta Lucano. Dove è d' avver

tire, che l’ultimo di queſti nomi era talmente il

proprio , e particolare delle fudette perſone, che »

primieramente non conveniva, che ad una di loro ;

a tempo che folo il fecondo era comune à tutti ; di

poi, che lo ftesto Seneca padre di queſti tre illuſtri

figliuoli, per diftinguere fe fteffò, e loro, ufà il me

defimo terzo nome, come appare dal titolo del pri

mo libro delle fue controverfie, il quale indrizza a

queſti ſuoi tre figli, dicendo, Seneca, Novato, Se- .

೫ %l#J೫೫: LAG Parene ::-- - - 1
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di Vittorino celebre prefeffar di Rettorica in Roma,

di cui dice S. Girolamɔ ( in præf com epifi. ad

Galatas ) che fi chiamava C. Marius Višorinus ; e º

non di meno il nome Vičiorinus era talmente proprio

di lui, che il medefimo S. Girolamo (de Scriptoribus

Eccleſia/ticis cap. I o I. ) e S. Agoſtino ( lib. 8.露%

. cap. 2.) non Îo chiamarono 3 che col nome di Wit

torine . In oltre, S. Paolino Veſcovo di Nola fi chia

mava Pontius Meropius Paulinus » e non dimeno S.

Agoſtino, e gli altri autori non gli danno per l'or

dinario, che l’ultimo di queſti tre nomi, ch'era il

proprio, e diſtintivo della perſona: Così Ruffiwo non

è chiamato, che con queſto nome da S. Girolamo, S.

Agoſtino, e S. Profpero, bench'egli fi chiamafle Ty

rannias Ruffinus. E lo ſteffo S. Proſpero è così appel

lato dagli antichi ſcrittori, quantunque il fuo no

me foffè Tyro Profþer : E Volufiano Governator di

Roma con queſto fol nome è chiamato da S. Agoſti

no C nell'Epifiola I., e 3.) fè bene da un'antica iſtri

zione appajá, ch'egli s'appellava Cajus Cejonius Ru

fius Volufianus : E finalmente Bºezio con queſto no

me è detto, quantunque Amicius Böêtius fi chiamaf.

fë, e per finirla ( ſenza allegar piu efempj in una ,

cofa, ch’oggidì frà gl’ eruditi è così nota, ch’è mas

raviglia come fia ſtata ſconoſciuta al Signor D. Ni

cola) è piu che vero, che ſotto la Monarchia de'

Romani, e perciò ne primi fecoli della Chiefà, e »

fino a quando furono le cofe d’Italia difordinate da'

Barbari, ne nomi delle perſone fu ufato di porre il

nome proprio in ultimo luogo. Talche è pur mo

ſtruofo l'errore preſo dal Signor D. Nicola nel cap.

23. del lib. 2. , dove pon badando, che ſotto la Mo-
J |- [13ÍTa
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narchia de Romani l'ufb del collocare i nemi propj

era diverſo da quel , che fi coſtumờ ne tempi della

Repubblica, hà creduti nomi di famiglia quelli, che

fono nomi propj di perfone. Magni Felicis Ennodii

(dice il Sirmondo nelle note fopra la prima lettera di

S. Ennodio , il quale morì gl’anni 52 I.) Tria bæc

womina Emmodii, quæ in antiquis exemplaribus legum

tur, non quidem in fremte operis, neq; paſſim per omnes

titulos ; /ed in eº dumtaxat, qui prefixus efi vitae B.

Antonii. Is cæteris fatis habuerunt antiquarii priori

bus omiſis tertium, quod verum, ở proprium aufforis

momen erat, admotare. Proprium inquam. Nam Enno

dii adhuc evo mos durabat, qui apud latimi quondam

erir gentes, atq; adeo in IIrbe tandem ipfa pofi everfan:

rempublicam obtinuit; ut cum tribusfère, quätuorue nomi

zmibus mobiliores uterentur, proprium tamen umum cujuſq;

momen effet,quod poſtremo fèmper loco poff cætera fiatuebant,

ở quo unicº , Ji pluribur ab/timere placuiſſet, fingulos

deſignabant. Verbi gratia, M. Juniani Juſtini ſic enim

breviatorem Trogi Pompei appellat-codex Vaticanus ) pro

prium nomen fuit Juſtinus , ở Fabii Laurentii Marii

iċstorioni, quæ integra e/º »zemenelatio clariffimi Rhetoris,

qui in Ciceronis libros de Arts Rhetorica fcripfit , pro

prium item nomen ; quod pofiremum. Id ipſum in Avieno

Liberio Symmacho, ở aliis, ad quos Emmodius/cribit fuis

locis offendemus . Eodemq; modo in titulis omnibus li

brorum, in marmoribus , alii/?; illorum temporum mo

numentis, quando plura unius bominis nomina occurrunt,

dubium non eff quin verum, ac proprium id ejus nomeo

Jit, quod ultimum collocatur. Quæ nunc paucis admo

muiſſe fit fatis: Quia juſtam buis rei diatribam aliº » Ji

Deus volet , loco deſtinamas . .

. - - - - - - - Che



- Che quando il citato luogo del Sirmondo non:
al Signor D. Nicola, può egli leggere l'intiera differ,

tazione del medefimo dottiſſimo Autore, da lui ſcrit

ta in prova dello ftestò punto; la quale è ſtampata

dopo la prefazione all'opere di S., Sidonio ; da cui

fblo mi contentarò di ricopiar quì un luogo, dove

il Sirmondo fi propone una difficoltà a la quale per

ehè potrebbe effer fatta anche da tal'uno, la põrrò

colla ſua rifþofta. Dopo dunque d'aver egli det

to , che al nome propio fi dava fempre l' ultimo

luogo , e che cio fi vede anche oggidi in lapidum »

librorumque infcriptionibus , cæteriſque antiquis monu

mentis. Soggiunge: Quamquam de librorum titulis dif.

Jimulandum non eſt, non mibil videri in quibuſdam aber

ratum : e dopo averne portati gli efempj nel nome

di Palladio, e di Macrobio » aggiunge: librariorum ofci

tantia eveniſſe credendum eft , ut cum unicum illorum

nomen brevitatis fudio ipforum libros adſcribere inſti

tuiſſent, pro ultimo, quod propriam erat, id potius, quod

primº loco occurrebat imperite deligerent ; fed explorate

certeque rationi paucorum hic error fraudi effe non debet.

Maneat ergo inferioris ævi s bominibus proprium nomex

id fieiffè quod ultimum . Effendo adunque cio vero 4

com’è veriffimo, non può ſtare, che il nome pro

prio di S. Gennaro foffe Faufto , e che Gianuario

foffè quello della Famiglia , fempre che fi ponga,

ch’egli fi chiamava Publio Fatifio Gianuario , co

me vuole il Signor D. Nicola à carte 246., e 2 y3.

appoggiato all'autorità d’ Emanuele ; imperocchè

per le cofe dette di fopra , trovandofi Gianuario

in ultimo luogo deve riputarfi il nome proprio del

Santo, e non della famiglia. Talche quindi fi può

• , - - - ar
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argomentare; che il Greco Emanuele non foffè in:

formato del coſtume, non folo del fecolo in cui viffe

S. Gennaro, ma nè anche del quarto, e quinto,

nequali fi ufàva di dar l'ultimo luogo al nome pro

prio, cofa che per effère ſtata in que tempi volga

tiffima non averebbe potuta effere nafcofta al Greco

ftrittore , quand' egli avefſė viſſuto nel 5oo., come

il Signor D. Nicola ( mella prefatione) dice aver lette

- nel di lui manofcritto; e perciò, bifogna dire, che

il medefimo fia molto piu moderno come quello, che

fia vifuto in tempi ófturi, ne quali gia s'era per

duta la memoria di quelle ufanze. · · · · ·

Da che appare, non folo quanto male al propo

fito fia stata tefſuta dal Signor D. Nicola quella lun

ga geneologia di Giano , e radunata quella prodi

gicfá quantità di marmi, in cui bafta, che vi fi leg

ga un Ianuarius, che , o fia nome di perſona , o di

famiglia, ve l'hà ſubito trafportato; ma ancora è

manifeſto, che fede meriti il Greco quando dice, che

nacque S. Gennaro da Publio Stefano Gianuario Ar

conte della Repubblica di Napoli . S'egli non fapeva il

vero nome del Santo , e ci hà voluti impoſturare

. con cambiarglielo , come potea fàpere quello del

padre, nel quale cade il Greco nello fteffò errore,

che abbiamo ſopra notato , e come potea fapere ił

grado,ch’egli occupava nella Repubblica; o pure co

me faremo certi, ch’egli ancora queſt'altra volta

non c'impoſturi? , , } -

Il marmo poi, che rapporta il Signor D. Nicola

è carte 247. per comprovare cio, che dice il Greco,

certamente non fa al cafo , anzi fi è in effò forte

mente ingannato, perchè chiunque hà occhi da leg

- ೪ರ್ರಿ€



geré, intende beniffimo , che in queſte parleఢీ!
genum Rex altor Partenopene tega fazz/ie, la parola -

faufte è avverbio; e non già nome, com'egli credė.

Ed affai più fi vede ancora, aver, egli prefò equivo-x

co penfando, che in queſto marmo fiafi Napoli rac

comandata a S. Gennaro; perchè il verbö tege vi è

retto dal nome Rex, talchè quì Napoli è raccoman-#

data a Dio; & in fatti bifogna dire, che le parole

Omnigenum Rex altor fiano il principio delfenfò, che

vi fi legge, altrimente vi ftarebbero fenża verun fi:

gnificató . Che poi per le abbreviaturė SCS, IÄN

s’abbia ad intendere S. Ianuarius ; e non piu tofto

S. Ioannes , a cui era dedicata la Chiefa“, } doue il

marmo fi collocò, dicafi di queſto quel, che fi vươ.

le, mai però quindi fi potrà dedurre ; che in que } .

fto marmo?Napoli è raccomandata a S. Gennàro fotº:

to nome di Fate/fo . . . . ' ; : - , , .,:;

"Ma tornando ad Emanuele ; poteva ancora il Si

gnor D. Nicola riflettere, che ne primi Secoli della

Chiefa fu coſtume di digitanare il Sabato in molte a

Chiefe dell'Occidente, la quale ufanza non fu ab

bracciata dagli Orientali. Le Chiefe Occidentali, che

digiunavano, lo facevano per celebrar coll'afirienza

quel giorno, che il Corpo del.蠶 nel Se

polcro. Le Orientali, che nello ftestò giorno non i

digiunavano, dicevano, che fi volevano col cibo ri

creare in quel dì, che Dio conſacrò col ripofo do" .

po l'opere de fei giorni . L'una, e l'altra di que

ſte ufanze, e le cagioni perch’erano òffèrvate civen:

gono efþreffè da Sant'Agoſtino ( Epifi. 86. åd Cafela

num ) che fëriffè : Sequitur Sabbathum, quo die care

Chriſti in mogumento requievit, fcut in primis ºperiá“
- - - - - - - B . " Mundi----
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Mundi requievit Deur die illo ab omnibus ºperibus fuir:

Hinc exorta efi ifta in Regina illius veſte varietas, ut

alii, fcut màximè Populi Orientis propter requiem Jigni

ficaødam, mallent relaxare jejunium , alii propter bumi

litatem mortis Dºmini jejunare , Jicut Romana, ở non

mulle Occidentir Ecclefe. Talchè il coſtume, che an

ticamente fu offèrvato di digiunare il Sabato , non

ebbe altra cagione, che il riguardo della morte, e

fepoltura del Signore; tanto, che Gregorio Settimo

Papa , che l’ anno i o78. nel Concilio Romano, che

fu il quinto di que', che celebrò in Roma, fi sforzò

di riftabilire così Santo coſtume , con efortare nel

fettimo Canone i fedeli all’aftinenza in quel giorno, .

dice Natal. d' Alef). ( biff. Eccle/. Sæculo XI. de S.

Greg. VII. ) ch’egli lo fece in onore della fepoltu

ra, del Signore, ne digiuni dunque del Sabato non

ebbe mai mira l’antichità, fe non che alla morte,

e fèpoltura del Signore, non già al culto della Ver

gine Santiffima, a cui il giorno del Sabato non fu

dedicato , che ne’ fecoli dopo il millefimo , Quando

vero (dice il Cartagena de Vifft. B. M. lib. 6. Homil.

17. parlando della confàcrazione del giorno del Sab

bato) quando verò, & ab quam catfam facer bic dies

B. Virginir fastus fuerit non eſt una omnium femten

tia. Canifus lib. f. cap. 29.; ex femtentia Petri Da

zmiani capiffe ait à Gregorio Septimo Pontifice Maximo.
Et ecco uma opinione ; Or fentiamo l’altra: Ravenna

zen, lib. f. bifor , ở Arnoldus lib. f. Jigni vitæ cap.

ao. id tribuunt Concilio Claromontano /ub Urbano Secun- :

do anno 1o96. quod ở acceptat Rutilius Epifcopus in

Magnif lib. 22. dub. 7. de catfa vero bujus institutio

wis ſic lequitur Bernardus: Maria, que ſola bemedi#a
- é?
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. Ex binc Sabbatbum B. Virginis Cultu, ở Officio con
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ef in mulieribus; fola per illum trifiem Sabbathum fie;

žit in fide . Et a queſta feconda opinione fi fottoföria

ve Natal d'Aleſſ: biff. Eccleſ: Sæculo XI. de Vrbano II.

il quale parlando dello ftestò Concilio di Chiaros.

monte, in cui prefiedè Vrbano II., dice : Pozei/Gæ

Deiparæ devotiſſimus ut ejus interceſſione Dei auxiliusă

in zantis Chriſtianæ rei angu/fijs impetraret , ac tam

generofum de Sacrá expeditione confilium ad optatum

exitum perduceret ea favente , rogata Patrum fen

tentia , - decrevit », ut borariæ ille preces » ac lauder,

quas B. Virgimis Officium muncupamur à Clericis per

folverentur: Quod & Laici paulò Religioſiºres, tam vis

ri , quam feminae , certatim deinceps frequentarunt.

Jecratum . . . . . . , . ' - %

. Ora a qualunque delle due fudette opinioni vo:

gliamo attenerci , fèmpre farà fuor di dubbio, che

fu dedicato il Sabato alla Santiſſima Vergine nell:

undecimo Secolo, nè prima di queſta età fu mai in

tefo, che foffè confecrato queſto giorno a Noſtras

Signora, nè con digiuni, nè con altre opere del cuir.

to. Se dunque il Signor D. Nicola avefſè poſta mi

ra a queſte cofe, non averebbe certamente creduto

al fuo Emanuele , , che dice , che, S. Gennaro fins

dalla fanciulleza confàcrò col digiuno il dì del Sa

bato in onor della Vergine; Anzi averebbe piu ta

fto quindi cavato argomento, per credere, il mede

fimo Greco per un folenne impoſtore ; giacchè s'

infinge d'avere ſcritto nella fine del quinto Secolo,

quando per la menzione, ché fa del fudetto coſtu

me di digiunare il Sabato in onor della Vergine, che

non fu introdotto , fe on, che nell' undజణ్ణః
: . , ! 2 , 1
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bifogna ch’egli abbia fcritto dopo queſta età. Sicchè

devekeflèr egli un'impoſtore, che hà voluto farfi cre

dere-antico per acquiſtar con tal mezzo la credenza

de femplici . . . . . . . . . . . . . .

3 Equi non postò lafciar d'avvertire, che il Signor

D.: Nicola a carte 271. nella prima notazione dice:

Il digiuno del Sabate era di confuetudine in Roma , &

sa alcuni luoghi d'Italia nel terzo , e quarto Secolo.

Quindi ftimiamo , che anche in Napoli foſſe tal confue

žadine, veggendo, che S. Gennaro, che l'offervava (mon

effendo ancor in obligo per l'età ) îl facea per divoziom

della Vergine. Da che appare, ch’egli crede, che il

digiuno del Sabato obbligaffè in que tempi ne luoghi

dov'era in ufo, talchè S. Gennaro in Napoli vi fa- .

rebbe ftato obbligato, fe non l’aveffè ſcufato l'età.

Al che veramente io non averei che dire , s’ egli a

rarte 318. in quella così efatta deſcrizione del viag

gio di S. Gennaro a Roma non diceffè, che il Santo

al far del giorno del Sabato, Ji pafè in via, e per pri

zvà dopo move miglia pa/Gò la Città di Volturno, e quin

di fattene otto altre prefè com un boccone alquanto lena

ize:Sinueffa: il che dovett effère circa il mezo giorno,

giacchè poi ripofbffi, e paſsò a pernottare in Min

turna nove miglia diſtante da Sinveffa ; , Ma piano

Signor D. Nicola , che in que tempi nel giorno di

Sabato non fi pranzava · Avvertite bene, che voi

in tutti gli altri giorni di queſto viaggio avete fatto

carriminar S. Gëhnaro fenza, fargli bere un bicchier

d'acqua, & hora lo fate pranzare appunto in gior

nó di Sabato. "Voi già fapete, che il digiuno del Sa

bato in que tempi non fi potea rompere fè non do

po Noha : Eccovi S. Epifanio in Expºſitione Fidei 3 .
-! ** ** - . che
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che intorno á quell'età dicevà : Pro Sabbatho

nium statutum effe afņue ad boram Nonam : Talches

non poteva in que tempi prendere il Santo il bocco

-ne, che voi dite, fènza commettere un peccato mor

tale. Non è dovere Signor mio far digiunar S. Gen

naro nella fanciullezza ſenz'obbligo : e poi fargli vio

lare un digiuno allorchè vi era obligato . " -

» Averebbe ancora dovuto far venire in cognizione

il Signor D. Nicola della mala fede del fuo Emanue

·le: l'atteftar, che fa coſtui, l'effer ſtato S. Gennaro

fantificato nell’Ultero della Madre, come lo riferiſce

a carte a 59. nella notazione. ottava : Nè è vero ciò,

che nella notazione decimaquarta dice il Signor D.

Nicola per confirmare il detto d'Emanuele : cioè,
che Si Efrem Siro dica lo ſtefſò di. Mosè nell’Ora

zione de Trang/guratione Christi, împerocchè il Santo

parla di Geremia , e non di Mosè; il luogo appor

tato dal Signor D. Nicola è queſto : Surrùm difċi

țulos ducit in montem , ở oftendit eis ; fè non effe He

liam, nec Mafem, /ed Deum Heliæ; & qui fantificauit

Mayfèm in uiero matris; S.Efrem Siro non hà, mai

detto tal cofà ; ecco quello che fi legge nel ſudetto

luogo, Ideo eos farfum duxit ini montem.» 9/fenditque fè

non effe. Heliam, /ềd Deum Heliæ neque rar/ust Hiere

miam ; fed qui famstificavit Hieremiam in utero matris,

v'è molta diffèrenza da Mosè a Geremia :

Nè anche è vero ciò, che aggiunge il Signore D.

Nicola al luoco, citato, che di S.Afëlla, il dice S.Gi

rolamo , e riferiſcelo il Baroni nelle note al Marti-

rologio fe queſto Baroni è lo ſteffò, che il Baronio,

non è mai vero, ch'egli riferiſce, che S. Girolamº
dica effere Santa Afella Vergine ſtata faufaಣ್ಣ nel

· · - - - *- Ա
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I’utėro. Quel che fi legge nella notazione ; che fail

Baronio in parlando di queſta Santa; la di cui me

moria fi celebra a’ 6. di Decembre , è queſto , Ejus

vitam admirabilem S. Hyerowimus ad Marcellam rete

acit Epiff. 15. rurſus de ejuſdem Eruditione, ở San

&#itate Epifi. 14o. ad Principiam exfiat ad eamdem eiuf.

dem Epift. 99. cum iam egreſſus effet ab (Irbe . Se que

fto vuol dire , che il Baronio riferiſce S. Girolamo

effère di fentimento, che S. Afella fu fantificata nell’

utero; tutto và bene, ma di queſto luoco di S. Gi

rolamo, e del Martirologio, ne parlaremo piu fot

to. Che fe il Signor D. Nicola è fedele nell’altre ci

tazioni de luoghi d'Autori, ch’egli allega nelle fue

copioſe notazioni, com'è ſtato in queſte; non è me

raviglia fe il Libro fia venuto groffo : perchè dove

fi faccia dire agli Scrittori cio, ch'eſſi non han fo

gnato, fi puo far crefcere il volume a fuo talento

In quanto a ciò, ch’egli foggiunge al luogo citato,

dove dice: Così vogliono molti appo il Cartagena del Pa

zriarca Giacopo, di S. Gioff, di S. Giacopo minore, di

S. Gis: Euangeliſta, di S. Nicolò di Bari , di S. Do

menico, e d'altri. Il Cartagena appunto è colui, che

allega falfamente, i fudetti luoghi di S. Efrem Siro,

e del Baronio, e da lui il Signor D. Nicola gli hà

ricopiati, ſenza cercargli ne' propj Autori. Et il Car

tagena eziandio allega molti altri luoghi de’ Padri,

per altri Santi , li quali cercati nelle fonti , o non

fi fon ritrovati, o vi fi fon letti diverfida cio, ch’egli

pretende. · · · · * - -

Per finirla adunque; in queſta materia della fan

tificazione nell'utero i Santi Padri han parlato con

molto riguardo; talchè fi può dire » che ಉಣ್ಣ di

*- ', Շ
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Geremia ; e di $. Gio:Battiſta; de quali non .ே
può dubbitare , imperocchè la Scrittura ce l'infegna,
e di alcun'altro Santo dell'antico Teſtamento , e di

queſti non so ſe fi posta contare altri, che il Patriar

ca Giacob , di cui lo dice S. Ambrogio , in queſto

citato fedelmente dal Cartagena; fi può dire, che »

mai fianfi arrifchiati di affermarlo d'alcun de Santi

del Teſtamento nuovo. Di S. Paolo non è mai ve

ro, che 'I dice S. Girolamo allegato dal Cartagena.

Le parole, che fi leggono nel Comment. nell'Epifi. 1.

ad Galatas, di S. Girolamo fono queſte : Cum autem

placuit ei, qui me fegregavit de utero Matris meæ, &c.

non folum in boc loco, /ed & ad Romanos Paulus /egrega

tum in Evangelium Dei effe fribit ; ở Hieremiar an

zequam formaretur in utero, è conciperetur ina vulva

Matris fuæ , motus Deo » fan&#ificatu/que perbibetur.

Ad quod poteſ?/impliciter reſponderi hoc ex Dei prafcien

tia evenire, ut quem /cit iuſtum futurum prius diligat

quam oriatur ex utero » ở quem peccatorem oderit an

tequam peccet. Nè con queſto vuol dir S. Girolamo,

che fu S. Paolo fantificato nell’utero.

E la ragione per la quale i Santi Padri han pro

ceduto con gran riguardo in queſto punto , fi è, per

chè non fi può fapere, fe un vomo fia ſtato fanti

ficato nell’utero, fe non è da Dio rivelato, talchè

non l’ hanno effi affermato , fe non di coloro, de »

quali nella Scrittura fi legge averlo Dio rivelato; co

me di Geremia, e di S. Gio: Battifta . E fe tal’ora

alcun Santo Padre l’hà detto d’alcun’altro de’ San

ti dell'antico Teſtamento, come S. Ambrogio, che

lo ſcrive del Patriarca Giacob, hà ſenza dubbio avuto

riguardo a qualche luogo della Scrittura » da cui 5
ave:
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averebbe potuto dedurre : Anzi in queſto hanno effi

ancora proceduto con fomma cautela ; imperocchè

S. Bernardo Epiff. 174. non volle affirmarlo di Da

vide ; ma dopo aver parlato di Geremia, e di S:

Gio: Battiſta, diffe , videris etiam an tua , ở de S.

David idilfum , liceat opiniari , pro eo quod dicebat

Deo: in te gait ) confirmatus fum ex utero. E S. Ago

ſtino (Epiff. 57.) fu di parere, che ancora la San

tificazion nell'utero di Geremia, e di S. Gio: Bat

tifta non foffe quella fantificazione, che rende l’ vo

mo amico di Dio , e n’, affègna egli la ragione in

queſte parole: illa fam&#ificatio, qua efficimur & Jingu

li Templa Dei, ở in umum omnes Templum Dei, non eft

mifi rematorum , quod miſi nati bomines , effe non poſſunt :

E parlando piu fotto di Geremia, dice che la di lui

fantificazione fi può intendere della predeftinazione.

Nam illa (fon fue parole ) priuſquam exiret de vzel

va famstificatio Hieremiæ ; quamquam nonnulli boc in

typum Salvatoris accipiant, qui regeneratione nom æguit »

tamen etiam fi de iffo Prºpheta accipiatur, poteſt, ở fe

cundum præde/timationem non inconvenienter intelligi.

E chi 'l crederebbe, che 'I buon Cartagena cita que

fti luoghi di S. Bernardo, e di S. Agoſtino, ma fềnza

recarne le parole, per far vedere, che molti Santiföno

ſtati fantificati nell'utero ? ma torniamo al propofito.

Così han parlato i Santi Padri, e con queſte cautele, de'

Santi dell'antico teſtamento, ma di que del nuovo

non hanno eſli mai detto, che alcuno ne foffè ſtato

fantificato nell'utero; dal che credo che fianfi afte

nuti, sì perchè, non fi hà per rivelazione delle ferit

ture del nuovo Teſtamento, fè parliamo de Santi

Apoſtoli, e de Diſcepoli del Signore; se, fe parliamo

- *** - - - - - de’
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de Santí della primitiva Chiefă : e de fecoli in avs

venire, non potea per indubbitabile rivelazione faper

fi . . Al che fi dev’ anche aggiungere » che non han

no effi ardido di volere eccettuar alcuno da quel ge

nerale decreto di Chriſto Signor 3 nif? quis

rematus fuerit ex រ៉ែ & Spiritu Samčio, &c. Perche

quando aveffèroefſidetto, che alcun Santo del nuovo

teſtamento era ftato fantificato nell'utero » non fa

rebbe ſtato altro, che rendere per lui non neceſſàrio

il Battefimo, da Chriſto iftituito, per far rinafcere

l'vomo. Queſte opinioni dunque della fantificazio

ne nell’utero di molti Santi del nuovo teſtamento , *

furono ſconoſciute a’ Santi Padri, e non fi fentivano

in que tempi , ne quali v era più di purità, e di

fchiettezza; ma cominciarono a comparire negl'ultimi

fecoli , quando la barbarie attualmente trionfava ;

allora fi videro uſcire al mondo tante opinioni, che

furono ignote agli antichi Padri, e delle quali facil

mente fi arroffirebbono, fe le fentiffèro . Allora fi

cominciò ad udire, che ciaſcun Santo, ch’aveva ne l

la fanciullezza fatta qualche cofà attinente alla Re

ligione , era ſtato fantificato nell’ utero , come

fe queſto non fuffe un’ errore tanto grave , quanto,

|- dire, che quel Santo non era obbligato a battezzarfi.

-- Ma queſte baje fon ben lontane dallo ſpirito della

Chiefa, e dalla purità, e fèmplicità di quel fecolo,

in cui finge d’avere fcritto l'impoſtore F manuele, il

quale p r queſto fölo dovea effere giudicato per un'

vomo di mala fede. -

Tornando ora al luogo del Martirologio di fb

pra accennato; potrebbe per avventura il Signor D.

Nicola cavar quindi argomento , ch’ gli fèmbraffè

- - - - - C - a fuo
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a fuo favore ; perche quivi di S. Afella fi legge ;

Afellæ Virgimis , quæ ut B. Hyeronimus/cribit, ab utes

ro matris benediĉfa vitam im jejuniis . . . . perduxit .

Et in verità fono le fudette parole cavate dalla

lettera I y. di S. Girolamo, che fcriuendo a Marcel

la , e narrandó la vita di S. Afëlla, dice così: Præ

zereo , quod in matris utero bemedicitur ei antequam

na/catur. -

Talche potrebbe il Signor D. Nicola conchiudere,

che fu S. Girolamo di parere effère ftata S. Afella

fantificata nell'utero , e che in tal modo rimanga

indubbitato, che fi leggano ne Santi Padri, anche

di prima claſſe quelle fàntificazioni nell’ utero, che

abbiamo detto di fopra, effère una di quelle dottri

ne; che fono aliene dallo ſpirito della Chiefa.

Ma tanto è vero , che S. Girolamo colla parola

benedicitur intendefle , che fu S. Afella fantificata,

cioè giuſtificata nell’ utero, quanto farebbe vero,

che S. Paolo ad Galatas 3. allorche diffè, Christus zaos

rede mit de maledičio legis , aveffe voluto fignificare :

che noi ſotto la legge antica erauamo in istato di

perdizione 5, il che tanto è diverſo dalla ment: »

dell' Apoſtolo , quanto lo farebbe il dare un figni

ficato men degno alle parole, che fieguono parlando

di Chriſto Signor Noſtro.fastus pro nobis maledičtus,

quia fcriptum eſt malediċfur omnis , qui pendet in ligno : ·

Siccome dunque conviene quì intender bene , che co

få voglia dir S. Paolo colla parola maledičius, così

bifogna anche penetrare il fentimento , ch'ha yo

luto S. Girolamo dinotare colla parola benedici

żur : Allorche dunque leggiamo nella ſcrittu

ra, o ne Padri , che alcun'yomo fu da Diº bene:
»detto---------------عص---------------------

*- - - -
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detto, non bifogna fubito credere, che l'aveſfè fan

tificato, con quella fantificazione 3. che rende l' vo

mo giufto ; grato, & accetto a. Dio; Imperciocchè

la párola benedicere co fuoi aggiunti può avere di- *

verti ſignificati. E chi voleſië credere il contrario,

errerebbe affải grandemente. Creati che Dio ebbe i

noftri primi Padri , dice la Scrittura , che benedixit

illir Deus, la qual benedizione diffiafè egli a tutta la

poſterità , come appare da cio, che foggiųnfe, cioè

crefcite , & multiplicamini. E pure dopo queſta be

nedizione caddero nel peccato , per cui effi , e º

noi diventammo figli dell'ira . Di Sanfone dice la

Scrittura , che crevit puer , ở benedixit ei Dominus,

cæpitque Spiritus Domini effè cum es in cafiris Dan.,

Judic. I 5. E pure con queſto luoco non fi può con-

chiudere, che Dio benedicendolo , e dandoglí l’affi

ftenza dello Spirito Santo, lo fantificò. I utifar fu

un'vomo Gentile, ch’è quanto dire, che non fu mai

giufto, e pure dice di lui la Scrittura, che benedixit

Dominus domui Ægyptii propter Joſeph, & multiplica

vit tam in adibus , quam in agris cumĉiam ejus fuð.

fantiam. Gene/. 39. ផែ្ល a bene intendere i fudet

ti luoghi, bifögna dire, che la benedizione , ch’eb

bero i noftri Padri , e noi con effi, fu in riguardo

della moltiplicazione; quella di Sanfone fu in riguar

do alla fortezza, é robuſtezza del corpo per com

battere, e vincere i nemici del Popolo; quella di Pu

tifar, ci dinota , che Dio lo profperò, & accrebbe

le fue dovizie. Et altri molti fignificati ha nelle Sa

cre lettere la parola benedicere, come quella di feli

eitare , allorche dice, benedićtur eris inter omnes Po

Þales , non erit apud te fierilis utriuſque /exus » tama

2. < С 2 - ** .
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in bomihibur; quam, in gregibus fuir s at/eret Dominus,

à te omnem languorem, con co che fiegue Deuter. 7.

Talora quello di favorire, come quando Dio diffè ad

" Abramo, benedicum benedicentibus tibi. Gene/. 12. Ta

lora quello di conſagrare » dedicare , come quando

dice la Scrittura , che Dio benedixit diei /ºptimo , e

che Chriſto Signor Noſtro nell’ultima Cena accepit

panem , & benedixit. Da che appare , che la parola

benedizione è un vocabolo generale non riftretto al

fignificar la fantificazione, o giuſtificazione, ma che

fi può ftendere a dinotare ogni dono di Dio, e che

con tal vocabolo noi poſſiamo ſpiegare tutti i favo

ri , che riceviamo da lui. E perche la giuſtificazione

„è un dono de maggiori , che poſſiamo ricevere dalla

diuina munificenza , : perciò potrėmo anche inten

derlo fotto il vocabolo di benedizione ; con queſto

però ..., che quando leggiamo eſfère un vomo ſtato

benedetto da Dio, prima di credere, che voglia dir

lo ſteffò, che giuſtificato , bifogna confiderare, qual

può effère la mente dell' autore, che lo riferiſce; e

fë dal crederlo ne nafce alcuno inconveniente.

uanti inconvenienti nafcerebbono dal credere ora

questi privilegj di fantificazioni, nell'utero dopo la

ſtretta, e generaliſſima legge della, neceſſità del Bat

tefimo da Čhrifto fatta, dagl'Apoſtoli pubblicata, e

da’ Santi Padri foftenuta , e difeſa , non ha mente,

chi non lo conofce , e perciò quando fi legge in S.

Girolamo, che fu S. Afëlla benedetta nell’ vtero del

la madre , non bifogna fubito credere, ch’egli vo

glia dire, che fu fantificata, e giuſtificata, non ef

Řndo dovere di fupporre un Dottor della Chiefå

fcordevole d'una verità così fondamentale ತೀ। nO

- .lti’R



:

*

2]

ſtra Religione, qual è queſta , che il Batteſmo fa a tuts

ti neceſſario per falvar/i, come convien piu tofto per

fuaderfi , ch’egli abbia voluto intendere di alcuno

degl’innumerabili divini favori, che fi poffono com

prendere fotto il nome di benedizione; nello ſteffò

modo appunto , che non della giuſtificazione , non

di alcun’altro de doni di Dio bifogna intendere quel

paſſò del Deuteronomio cap. 28. , dove Dio fra le

altre benedizioni , che dà a coloro, ch’offèrvaranno

la fua legge pone queſto. Benediĉius fruĉfur ventris

tui, da cui non fi può conchiudere, che Dio fantis

tifichi nell’utero tutti i figli de fervi fuoi". -

Di qual benedizione abbia voluto parlar S. Giro

lamo non è mio propoſito il ricercarlo. Ha potuto

egli intendere, che Dio prima, che la Santa nafteffè,

volle pubblicar la fua futura fantità; come fi legge di

S. Domenico di cui fu prima del naſcere conofciu

to, che dovea effère un gran Santo per via del ce

lebre fogno, ch’ebbe la madre. La futura fantità di

S. Andrea Corfini fu anche alla madre rivelata per

via d'un altro fogno, il che fi trova anche fcritto

di non picciol numero di Santi; E queſta interpetra

zione viene a quadrar molto con cio, che S. Giro

lamo fiegue nella citata lettera parlando della me

defima Santa, la quale dic egli, che fu moſtrata al

padre in fogno in forma d' vna chiariffima garafa di

Vetro, in phiala mitentis vitri, ở vmni feculo purioris

patri virgo traditur . Può anco avere intefo, che->

Dio il quale ab æterno l'avea predeftinata al fuo fèr

vizio, & alla gloria, aveffè voluto prima, che na
* |- • ,** * * a. -

steffè rivelare queſta fingolariffima grazia per mezzo

della ſudetta viſione, o con altro qualunque ſegno;

- . per
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perchè fè bene la predeftinazione fia un decretb

di Dio ab æterno , il rivelarlo non di meno ( qual

ora così gli piace ), per ſua gloria , e per onor de'

fuoi fervi, dev'effere in tempore , e ficcome lo rives

lò al buon ladro nel punto del morire , così fuol'

anche manifeſtarlo a’ Santi nel corfo della lor vi

ta , o ad altri prima ,-ch'effi nafcano . Ma final

mente qualunque, fi foffe l'intendimento di S. Giro

lamo, non fu certamente quello della giuſtificazio

ne, il che ben moſtra egli di non voler intendere,

allorche al luogo citato föggiunge , fit gratiae omne ,

quod ante laboris fait , licet Deus praſčius futurorum,

& Hyeremiam fan&#ificet in utero; ở Joannem in aluo

matris faciat exultare, ở Paulum ante confitutionem

mundi Jeparet in Evangelium filii fui. Dove fi noti,

che per ſignificare la fantificazione di Geremia, ufa la

parola Jaz&#ificet dagli Scrittori Eccleſiaſtici prefa piu

fpëffo nel fènſo di giuſtificare, allorche parlando di

S. Afella adopera il generaliiſimo vocabolo di benedi

citur , talche bifogna dire , ch'egli diverſaments »

aveffè voluto intendere dell'uno, e dell'altra. Di poi

parlando di S. Gio: Battifta dice , che Dio Joannem

in utero matris fecit exaltare , quaſi che voleffe egli

anche ufare quella fteffa circoſpezione, che adopèrò

S. Agoſtino parlando di Geremia , e di S. Gio: , e

che favellando di Geremia usò anch’egli nel fopraci

tato luoco, che fề parlò con ritegno di S. Gio:, e

di Geremia di cui pure potea liberamente dirlo, per- .

chè poi l'averemo da credere fènza i douuti riguar

di nel parlare di S. Afella ? e finalmente conchiud

egli con S. Paolo, che non fu gia fantificato nell'

utero, ma folo fu ab æternº da Dio predeftinato a

* , por:
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portare il fuo nome in fra le genti, & alla coróna

della gloria . 'Da che fi vede, che S. Girolamo in

tefe tutt' altro fuorche l'effère ftata S. Afella giu

ſtificata nell'utero , giacchè al luoco dell'epiftõla .

ad Galatas , che ho fopra allegato, parlando non

folo di S. Paolo, ma dello ſteffò Geremia per la fe

gregazione all'Evangelio del primo , e per la fan

tíficazione del fecondo, intende la divina preſcienza,

per cui Dio ama gl' uomini giufti prima, che na

fcano, & odia i peccatori prima, che pecchino; ut

quem fcit iaffum futurum ( in epiff. I. ad Galatas fu

Ĉpra cit.) prius diligat, quam oriatur ex utero, ở quem

peccatorem oderit antequam peccet : e fecondo queſta dot

trina , ficcome non può effere fentimento di S. Gi

rolamo il credere, che un’uomo fia reo, & empio

prima » che pecchi, quantunque Dio in un certo mo

do l’odj antequam peccet, così non può effere , nè

anche il crederlo giuſto prima, che per il Battefi

mo acquiſti la grazia, fè bene Dio, in un certo mo

do l'ami prius quam oriatur. . . ·

. Ma a tutte le cofe fin quì dette fu queſto punto

della fäntificazione dall'utero del noftro S. Gennaro,

potrà forfè pretendere il Signor D. Nicola di fodis

fare con replicarci cio, che ha fcritto a carte 2 f7.,

cioè che l’effere ſtato S. Gennaro fantificato nell’u

tero di fua madre, lo diffè egli medefimo quando nel

l'eculeo fu tormentato, che fe cio così fofië, chi non

vede, che quanto fopra fi è detto è tutto vano? Ma.

afcoltiamo le parole, con cui diffè S. Genmaro men

tre era nel tormento dell’ eculeo, ch’egli fu fanti

ficato nell'utero, lo riferiſce egli alla carta 26o. nel

la notazione 14.», e dice averle preſë dalla 1ణ్ణ
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V ; nelle quali parole fe non v'è quel fènti

mento baftevolmente chiaro, foggiunge, che la mode

fia grande del Santo nom termiſe », ch'egli il diceſè più ·

chiaramente; Ma fentiamola finalmente, o chiariffi

me, o men chiare, ch'elle fiano. Eccole, diffè dun

que S. Gennaro : Domine I/i, Chriſte , qui ab utero

matris meæ non dereliqui/ii me zg/hue hodie. E con cio

fembra al Signor D. Nicola, che S. Gennaro diceſ.

fè, ch'egli fu fantificato nell'utero. Dalle quali pa

role tanto fi cava il di lui intento, quanto fi può de

durre , che Ifaia credeffe d'effère ſtato fantificato

nell'utero allor, che diffè : Dominus ab utero matris

meæ vocavit me, de ventre matris meæ recordatus eft

nominis mei . O che lo creda ciaſcun di noi di fe ſtef>

fo, allorche ſpeflè volte ripete con Davide . In te

confirmatus fum ex utero, de, ventre Matris. mee tu
es protestfor meus . O in dicendo nelle noſtre preghie

re ancor noi a Dio: Signore, che non mi abbandonaſti

meli' utero di mia madre , iz fin da che io era nell'utero

di mia madre, ch’è lo ſteffò di quel, che diffè S. Gen

naro , e pure meritarebbe le catene , chi credeffè ,

ch’ alcun di noi Ga perfuafo d'effère ſtato fantifica

to nell'utero. I favori di Dio fono innumerabili ,

e quando noi vogliamo pregarlo, che non ci privi

d'alcuno di que', che ci ha compartiti, fiamo ſoliti

di farlo con queſti termini : Signore non ci abbando

mare . E così quando S. Gennaro diffè, che Dio nori

l'aveva abbandonato fin dall'utero di fua madre »,

egn’un vede, che voleva intendere, che Dio gli a

veva fempre mantenuto l'effère, che gli aveva da

to, il quale gli farebbe venuto meno, quando Dio

l'aveffè abbandonato; e che l'aveya ſempre afliftita
- . .
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co fuoi ajuti fecondo l'occorrenza; che ne Yeyi
to . Nè per intendere » che fu fantificato potea dir

S. Gennaro, che Dio non l'aveva abbandonato; per

chè quando Dio abbandona l'uomo, lo priva d'alcu

na cofa, e quando non l'abbandona, non lo-priva !

Ma nella fantificazione non folo non vi è privazione

di beneficio divino, ma di piu vi è la diſtribuzionë

d’uno de maggiori doni di Dio; talche il dire, Signor

non mi hai abbandonato , non può mai fignificare lo

fteffò, che il dire, Signor tu mi bai fantificato; chi

non abbandona, non priva ; chi fantifica, non folo

non priva, ma dona . . . . . . . . :: - -

Et il parlar quì di doni divini mi fa ricordare di

cio, che ſcrive il Signor D. Nicola a carte 262. in

cui parlando di S. Gennaro dice , di quel latte difua

madre, dich' io , con cui Teonoria non gli diede, mè fèce

perdere, ma con/?rvogli i domi dello Spirito Santo . In .

ordine a che mi pare d’ aver fempre udito , effèr

verità cattolica, che niun’altro, che lo Spirito San

to fteffo può in noi confèrvare i fuoi doni , e que

fto per mezzo d’un’altro dono, ch’è la Santa Per

feveranza , talche fembra effère non ſenza grave »

errore il dire, che quelli ci fi confervano anche dal

latte delle noſtre madri, qualora fono buone. I ca

nali per cui la Bontà Divina ci difpenfa i fuoi doni ,

e ce li confèrva , fono canali di fangue , e non di

latte. - -

Nè meno di queſto mi difpiaće quell'altro luogo

della carta 2 y8., in cui il Signor D. Nicola dopo

aver parlato della fantificazione di S. Gennaro dice :

{2aindi moi , /e daremo anche a S. Gemmaro , quel ti

# 247 # ಹಿಸರ್ಚ ಹೀ Sಘೀಃ!- - 70ա
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Giovanni; non f fimi per iperbolico: poichè S. Gemma

ro anch'egli nacque /antificato, anch'egli efultò nell'ute

ro di faa madre. Nè il Signore volle gia dir il Battista,

maggiore di coloro, che aveano a ma/čere; avendo chiara

mente parlato, cbe fis maggiore di quanti Jin'a quel tempo

erano mati; il qual non folo è iperbolico, ma che anche

non fi può fentir fenza orrore da qualunque uomo da

bene, perchè dove Chriſto Signor noſtro ha parlato

con tanta chiarezza per inalzar S. Gio: ſopra tutti gl'

altri Santi, e fënza reſtrizione alcuna di paffato, e di

futuro l'ha prepoſto a tutti gl' altri Santi, non do

veno noi ardire di metter bocca per interpetrare, s'.

egli vi abbia intefi i fanti futuri: e dobbiamo fermarci

a credere, che a S. Gio:Battiſta niun’altro fi debbia

comparare. Fu egli piu che Profeta , fu Martire , fu

Precurſore di Giesù Chriſto, fu voce del Verbo Eterno,

e da lui affomigliato ad Elia . Alle quali cofe miran

do la Santa Chiefà con formole ampiiſTime , e fenza

badare a’ Santi paffati, e futuri di lui canta, Hic eft

enim Propheta, & plu/quam Propheta 3 de quo Salvator

ait NVLLVS MAJOR INTER NATOS MVLIE

RVMJOANNE BAPTISTA. Et ella in tutte le Li

tanie, e preci, e fpecialmente in quelle , che fi re

citano nella Meffa ogni giorno dopo l'offertorio ,

dando il primo luogo alla Santiffima Vergine, ch’è

Regina di tutti gli Angioli 3, e di tutt' i Santi, & agli

Angioli, che fono ſpiriti d'ordine ſuperiore lo pre

pone alli medefimi Santi Apoſtoli Pietro; e Paolo ;

talche deve contentarfi il Signor D. Nicola di la

fciảrlo in quel luogo, che gli ha dato Chriſto, e la

Chieſa, ſenza voler dividere queſti fuoi pregi con S.

Gennaro, che ècontento di quella corona, chegºde»
- - - - C [lOȚl.
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e non ha bifogno d'onor mendicato da gradi degli

altri Santi. Nè deve fembrargli ſtrano, che Christo

Signor Noſtro aveffè vfato parlando di S. Gio: il ver

bò furrexit, ch’è di tempo paffato, quando fappia

mo , che non folo le fcritture fante hanno ſpeſſo

preſo un tempo per l'altro, o vero per fignificarne

due, ma queſto l'han fatto anche talora i migliori

Latini, come sà bene ogni grammaticuzzo.

E tornando ore a cio, che può ſcuoprire la mala fe-

de del Greco Scrittore: queſta appare piu che chia

ramente a chi avverta a quelle parole del medefimo

apportate dal Signor D. Nicola a carte 28o., allorchè

narra, che il padre di S. Gennaro , o non voleva, ch'

e fi faceste Prete , ò almeno feguistě il rito Greco, acs

ciò gli foſfè lecito di prendere moglie. Huic enim erat

invotis (traduce il Signor D. Nicola ) vel ne Sacer

dos fieret, vel/Fferi decretum effet, vt Græcarum fal

tem nuptiarum t/ºsm/?queretur, al che applaude il Si

gnor D. Nicola dicendo, A moi dunque bafii, che nel

terzo fºcolo, quando avvenue il chiericato di S. Gemmaro,

i Greci Napoletani Chierici poteamo effere ammogliati, come

qui dice Emanuele. Voi v’ingannate Signor mio, nè

nel terzo fecolo, nè nel quarto, nè nel quinto, nè nel

feſto fu lecito nella Chiefa orientale a'Chiėrici, fer

virst delle mogli prefe prima dell’ ordinazione . Che

queſta foſfè la diſciplina del quarto fecolo , ecco S.

Epifanio Haref. 59. Quin eum in/aper, qui adhuc in

matrimonio degit, ac liberis dat operam , tametſi unius

υ/fi zια ori, φfγ, nequaquam tamen ad Diaconi, Præsby

teri » Epifcopi, aut Hytodiaconi ordinem admittit. Sed

eum dumtaxat , qui ab unius, uxoris confuetudine //è

cºntinuerit, aut ea fit orbatus; quod in illis locis præci- •* D 2 pue

|

--



28 -

-

pue fit; vbi Eccle/fa/tici cânoner accuratè fèrvantur: E

proponendoſi queſto Santo Padre l'uſo contrario d'

alcuni luoghi Reſpondeo (dice) non illud ex canonis au

zoritate fieri, /ed propter hominum ignauiam ; la Chiefà

dunque orientale nel quarto fecolo non permettea a’

Chierici dal fuddiaconato in fu di fervirfi delle mo

gli, ch’aveano prefe prima dell'ordinazione. Per il

quarto, e quinto fecolo ecco S. Girolamo, che vide

l'uno, e l'altro ( lib. aduerf vigil. ) Cosi declama ,

contra vigilanzio Probnefas ! Epiſcopus fui fceleris dici

zur habere conforter, fi tamen Epifcopi nominandi funt,

qui non ordinant Diaconos, miſi prius uxores duxerint,

mulli.cælibi credentes pudicitiam , imò offendentes quam

famĉfe vivant qui male de omnibus /s/picantur , ở mif?

prægnantes uxores viderint clericorum infantes de ulmis

matrum vagientes Chriſti Sacramenta non tribuunt. Quid

facient orientis Eccleſia? Quid Ægypti, ở Sedis Apo

fiolicæ, quæ aut virgines clericos accipiunt, aut continen

zes, aut / uxores habuerint, mariti effe defi/tunt .

Nè fi potrà trovare un luogo, con cui fi provi,

che avanti il fine del fettimo fecolo la Chiefa orien

tale aveffe permeffo almeno a' Preti di fervirfi delle

mogli prefe prima dell'ordinazione. E'ben vero pe

rò, che la fudetta difciplina del celibato, era fpeffè

volte, & in molti luoghi per la fiacchezza de Chie

rici. corrotta, ma non pertanto i Santi Padri non la

fčiavano d'andarla fempre riftorando, e foftenendo,

finche crebbe poi tanto la licenza , che fi videro obbli

gati i Vestovi nel falfo Concilio Quinifeſto nel fi

ne del fettimo fecolo, cioè l’anno 692. con un ca

none, che fu il decimoterzo, permetter loro l'uſo

delle mogli : Nullis monumentis ( dice il Gಲ್ಡ್ರ
- - - - -- - frači.
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frast. bifi. de Sacram, differt. 1o quest. 7. cap. 8. artic.

2. ) quæ extent Orientales ante fæculum fèptimum Præs

sbytéris, aut Diaconis fecere facultatem zutendi matrimo

mio, quod ante fatam ordinationem iniiſſent . At corru

ptelam , quæ pluribus in locis ferbere apud eos caperat

canone firmarunt Patres Concilii Quinifèxti. Et ecco

di permettere le mogli a fuoi Sacerdoti; ma per in

finò a queſto tempo fu comune il coſtume così agli

Orientali, come agli Occidentali di ostërvare il celi

bato. Præsbyteri, & Diaconi ( dice lo ftesto Gioveni

| no ) Sex prioribus fleculis ab uxoribus ; quas ante or

dinationem babuiſjent, temperare jaſh /tant, tum apud

Orientales, tum apud Occidentales . Che difem dunque

d’Emanuele, il qual ci vuol dare ad intendere, che

y-/ – a tempi di S. Gennaro, che vuol dire nel terzo feco

lo i Preti Greci non eran celibi? E che direm del Si

gnor D. Nicola , čhe non ha veduto un così groffo

farfallone? D’Emanuele, certamente bifognerà dire,

ch’egli non ifcriffè nel fine del quinto fecolo, come

vuol, che crediamo; perchè averebbe fàputo, che »

non folo nel terzo fecolo, ma nè anche nel quinto i

Preti Greci avevan moglie, e che fe alcuno l'aveva,

era compreſo tra violatori della diſciplina della Chie

fà. Diremo di piu, ch’egli non viffè ſubito dopo il

fettimo fecolo, perchè avérebbe fàputo, che il Con

cilio Quinifeſto avea poco fa col fuo canone intro

dotta una nuova diſciplina , talchè non l’averebbe »

creduta efiftente fin da tempi di S. Gennaro ; E di

rem finalmente, che dovett’egli vivere in fecolo mol

tO ಣ್ಣ dal fettimo, & in tempo, ch’effèndo nel

filo vigore l'ignoranza, e la barbarie, l'ufånza in
- ---- . - - - - -- trO

« .

|--|-

|

*

come, e quando cominciò l'ufo della Chiefa Greca
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trodotta da quel Concílio, era creduta tanto antica,

quanto la Chiefà , o poco meno. -

· Queſto medeſimo affai chiaramente fi dimoſtra da

quel luogo del Greco , dal Signor D. Nicola appor

tato a carte 328. dove dice, che S. Gennaro, dopó

effère ſtato eletto Veſcovo dalla Chiefà di Benevento,

fi portò a Roma per effère ivi confagrato da S. Mar

cellino; come in effetto lo fu . E perchè ciaſcun lo

conofca, anderò minutamente ( quântom'è poſſibile)

efaminando l'antica diſciplina della Chiefa fu l'affa

re della elezione, e confàgrazione de Veſcovi.

E primieramente non v'è chi non fappia ... che »

fin da primi, fecoli Chriſtiani furono i Veſcovi elet

ti, e confàgrati da’ Veſcovi della Chiefa vicine in

prefènza dal Clero, e Popolo delle Chiefe vacante »

il quale proponeva i ſuoi deſiderj intorno alle per

fone, che doveano effère elette, e rendeva teſtimo

nianza della vita, e coſtumi di ciaſcuno , e finalmen- -

te acconſèntiva all'elezione. Che queſto foffè il co

flume de' primi tre fecoli eccone i teſtimonj. S. Cle

mente Papa Epist. ad Corinth. Apofioli mofiri per Jeſum
Christum Domiwum zo/Przem cog2overunt contentionem de

nomine Epiſcopattes faturam, propter hanc itaque cauſam

perfesta praſčientia prediĉii constituerunt prædiĉfos Epi

Jſcopos, nimirum, & deinceps fºrmam dederunt, ut iam

defumëfis , probati alii viri in eorum ministerium fucce

derent ab aliis, vel deinceps ab aliis celebribus viris con

ftituti univer/a Ecclefa fbi gratum effe tefiante ... Fu

dunquecostume dagli Apoſtoli introdotto, che foſſero

i Veſcovi eletti , & ordinati dagl'altri Vefčovi, ab

aliis celebribus viris constituti. S. Cipriano, che illuſtrè

la Chiefà nel terzo ſecolo , rende teſtimonianza di
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queſta diſciplina; aggiungendo, ch’ella era derivatà

-

} f

da tradizion Divina, & Apoſtolica, e ch’ era com

mune a tutte le provincie del Chriſtianefimo, ecco

ne le parole Epiff. 41: ad Cornelium. Propter quod dili

genter de traditione Divima , ở Apoſtolica obſèrvatione

oh/ervandum e/?, ở temendum » quod apud nos quoq; & fº

re per provincias univer/as tenetur , zet ad ordinatio

mest rità celebrandas ad eam plebem, cui præpoſitus ordi

matur Epifcopi ejuſdem provinciæ proximi quiq; conve

miant , ở Epiſcopus deligatur, plebe præſente, quæ fin

gulorum vitam plemiſſimè novit , & uniuſcujuſq;. a&ium

de ejus converfitione perſpexit . E ben vero però, che

alcuna volta il Clero, e Popolo aveva nelle elezioni

maggiore, o minor parte, perchè in altre folo eſpo

neva i defiderj, e rendeva le teſtimonianze, in altre

s'avanzava ad eliggere, come accadde nell'elezione »

di S. Fabiano Papa , che al riferir d' Eufebio fu eletto

a voce viva del Popolo, il quate aveagli veduta fu'l

capo fermarfi una Colomba , quo /pe&faculo permotees

Populus , ac "Diuino Spiritu incitatus /umma cum ala

critate, uno confèn/u/imul omnis exclamare capit, dignum

€//e , fatimque comprehen/um Sacerdotali Cathedrae im

po/uit. Il che quando accadeva, & i Vefčovi lo fti

mavano conveniente, era da effi l'elezione appruo

vata , & ordinato l’ eletto, di maniera che mai ac

cadeva, che diverſi foffèro i Vefčovi elettori da con

faratori ... Utrumque enim ( dice il Tomaſſino de be

nef parte 2. lib. 2. cap. 1. ) cioè tanto l'elezione 3 »

quanto la confàgrazione, conjun&fim fiebat, utrumque

græca voce infinu itur xagerarias text: erant quippe iidem

Epifcopi ordinatores, qui, ở Elećfores . . . . . -

In tutta però queſta età non fi trova » ཥཱ པ ['fཔི
- - - OQOIk“.
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obbligato l'eletto a portarfi dal Metropolitano, per:

chè da lui foſſe confermato, & ordinato . E'ben ra

gion però, che fi dica, che fè in alcuna provincia

vi foſfè ſtato alcun Veſcovo, che per la dignità della.

fua fede aveffè avuto fopra degli altri ragione di Me

tropolitano , e che la di luf Chiefa ftata foffè una ,

delle vicine a quella, che vacava , dovev’allora an

ch’ effò all'elezione, e confàgrazione del nuovo Ve

ſcovo intervenire. Il che pienamente ci fi perfuade

dall'obligo , che avevano di radunarvifi i Veſcovi

delle vicine Chiefe. Nè per infino a queſti tempi era

{tata da Canoni dichiarata la ragion de’ Metropoli

tani fopra l'ordinazioni de' Veſcovi della loro Pro

vincia, li quali Canoni a queſta età fon tutti pofte

riori, come apparirà piu fotto. Nè la condizione di

que tempi calamitofi aveva potuto permettere, che .

fi attendeffè molto agl' affari delle giuriſdizioni ; & a

diftinguere i limiti delle diocefi, e delle provincie ,

talchè non dobbiamo credere, che i Metropolitani

(li quali ebbero la loro origine fin da gli Apoſtoli,

com è l' opinion de migliori) aveſſero allora tutte »

quelle diftinzioni , e prerogative , che acquiſtarono per

per le ordinazioni Canoniche,lequali furono dalla Chie

fa, dopo reſtituitale da Coſtantino la pace , nel quar

to fecolo, e ne feguenti , ftabilite. Queſto fi rende

totalmente verifimile dal riflettere, che in que pri

mi tempi erano i Vefčovi tutti occupati alla conver

fion de Gentili ; & obbligati a vivere per lo piu na

fcofti, e fuggitivi; che la ferocia delle ſpeſfè perfe

cuzioni dovea turbare ogni fermezza di quelle funzio

ni Ecclefiaftiche, le quali fi facevano col congreſſò di

molti, e tanto piu quelle, nelle quali doveano in

- - - - - - - - - ter
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tervenire vomini di diverfe Città: Talche bi．ະ

credere, ch' ogni cofa fi faceffè allora da Chriſtiani

comè fi poteva, e non come fi voleva . . -

· Che fe queſte rifleffioni debbono farfi in ordine a

tutte le Chiefe , elle fono maggiormente ad averfi

nel propoſito della Campagna , Provincia vicinisti

ma á Rôma, talchè in efla doveano estère ferociffime

le perfecuzioni, perche i Miniſtri de Principi tanto

piu eſeguifcono con rigore; e pronteza i loro ordini,

quanto piu fono alla lor Corte vicini, per lo defide

rio, ch’ hanno di farfi conofcere zelanti del lor fer

vizio , e perciò bifogna dire , che le Chiefe della ,

Campagna, foffèro delle piu divertite d'attendere »

agli affari dell’Ecclefiaſtica polizia. un luogo di Fer

dinando Ughello tom. 6. Ital. Sacr. pag. 6. mirabil

mente conferma quello, che hò detto. Ab ipfis ( dic’

égli) Apostolicis temporibus ad Imperium M. Constantini

per annos fère 3oo. Epifcopalium fedium distinčiionem

mullam pleme babemus, quod non fölum Campaniæ, fed

aliis etiam Ecclefiis perfequutionum tempore contigiſſe con

fiat: nam difficillimis illis temporibus Ecclefe, cum Epi

Jĉopi liberam Eccleſiarum adminiſtrationem mom'baberent,

Eccle/fafficá“ juriſdictionis limitës , ac fines certos præ

fcribere nom licebat, aut pofitos, ở confitutor, rità fer

vare per Præſides ipſi; non licebat, ficq; S. illi Epifcopi

non tam dignitatis , ở jurifličiionis fuæ memores , aut

tztendis limitibus addiĉii , quam communis animarum

ºmniam falutis folliciti, ở charitati, quæ nullos fines

agnºfcit , anbelantes, ex alia in aliam Civitatem, prout

illºs urgebat neceſſitas , commigrabant ; ut ubicumq;

fidelibus omnia boni paſtoris officia rependerent. Pace de

inde Eccleſie reddita, diæceħím diſtinstione per Romanos
* .. - ---- ---- E - -Pon\
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Pontifices /tabilita ; qui/?; fitam agnovit Eccleſiam , in

/tituitq; Eccleſiafficis diſciplinis . Semelplantatam in Cam

pania fidem multo Samčíorum Martyrum fanguine procu

ratam, (quod vel uno Nolano cæmeterio abunde compro

batur ) confirmarunt Campani , &c. -

Nè in queſta medefima età fi trova, che gli elet

ti Veſcovi non folo di tutta la Chiefa , ma d'Italia,

e della Campagna ; avestèro dovuto portarfi in Ro

ma per effère dal Sommo Pontefice confermati , e »

confàgrati. Queſto ci fi rende chiaro dal non effèrci

autore alcvno de tre primi fecoli, il quale di tal di

fciplina ci faccia menzione; Anzi S.Clemente Papa,

che nella fine del primo fecolo ſcriveva dalla ſteffa

Cattedra Romana, ci avvifà, ch’i nuovi Veſcovi da

gli altri Vefčovi doveano effere ordinati alla prefen-,

za del Popolo della Chiefa vacante, e non averebbe

certamente laſciato di commandare a’ Veſcovi, che »,

non aveſſero ordinato alcuno, ma che l’aveffero man

dato a lui , come lo fecero i Pontefici d’ altri fèco

li , allorche fi variò , l’antica difciplina . E S. Ci

priano, ch’ era informatiſſimo dell’ autorità della Ro

mana Sede, non averebbe riftretta la facoltà di or

dinare gl’eletti a’Veſcovi delle Chiefe convicine, che

n'erano gli elettori. E per finirla, lo ſtato afflittiſſimo

della Chiefà di quel tempo, e fpecialmente in Italia,

nè fa conchiudere, che non poteva aver luogo la .

diſciplina, che i Veſcovi foffero ſtati obbligati d'an

dare a Roma ad ordinarfi. Di che ci farà pienamen

te reftar perfuaſi il confiderare , che per la furia->

delle perfecuzioni era bene fpeffò la Chiefà di Roma

impedita d' unirſi alle fue funzioni , talchè dopo il

martirio di S. Fabiano Papa vacò la Sede Romana

|- . . . . quafi"
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quaß due anni, perchè la crudeltà, che l'Imperator

Ďecio ufàva contra i Chriſtiani , impediva, che non

fi poteffèro unire il Clero, e Popolo, & i Veſcovi

per eliggere il nuovo capo della Chiefa Cattolica :

Natal. Alex. Sæc. 3. cap. 2. num. 3. Che fe le prefe

cuzióni ritardavano talora l’ elezioni de' Papi , ave

rebbono affatto impedito il concorſo a Roma di tan

ti eletti, che vi farebbono venuti a confàgrarfi .

i Nè ci laſcia luogo da dubbitare di cio , che fi è

stabilito, il leggerfi, che i Pontefici Romani di que

tempi non celebrarono le ordinazioni , che il folo

mefe di Decembre, e non ogn'anno, e che il nume

ro de' Veſcovi da ciaſcuno di effi ordinati, è molto

picciolo a riſpetto di quello, ch'averebbe dovuto ef:

fere , s’aveffèro effi confagrati i Vefčovi almeno di

tutta l'Italia. S. Eutichiano Papa viffè nel Pontefi

cato piu di otto anni, come dicono il Panvinio, el

Baronio riferiti dal Ciacconio, e non celebrò che cin

que ordinazioni nel mefer di Decembre, nelle quali

creò folo nove Veſcovi. S. Cajo viffe nel Pontefica

to, al dir del Ciacconio, dodici anni, e quattro me

{ł, e celebrò fole quattro ordinazioni nel mefe di De

cembre, unelle quali furono cinque Veſcovi confa

grati. S. Stefano governò la Chiefa tre anni, e pref.

fb a quattro meſi , & in due ordinazioni in Decem

bre, creò tre Vefčovi. S. Zeferino fiedè diciotto an

ni; e piu, e tenne folo quattro ordinazioni nel meſe

di Decembre ; nelle quali confàgrò tredici Veſcovi.

S. Marcellino tenne il Ponteficato preſſo ad otto an

ni, e non confàgrò che cinque Veſcovi in due ordi

nazioni celebrate a Decembre . ' ' , , , ,

Da queſti, e da molt altri efempj, che fi lafcia
* • • - - 2. IlO
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no, appare, che le ordinazioni đa’ Papi erano celebra

te di rado, e nel folo mefè di Decembre. E queſto

ifteffò apertamente ci moſtra, che non ordinavano

effi tutti i Veſcovi, almeno d'Italia ; perchè fap

piamo aver la Chiefa avuta fempre una cura parti

colare, perche le Chiefe non ifteffèro lungo tempo

vedove de loro fpofi; ſpecialmente allora, che infie

rivano le perfecuzioni, nelle quali non poteano per

mettere que Santi Prelati, che foffero i Popoli abban

donati, ſenza chi fra tante, tempeſte aveſſè loro da

to animo , e fervito di fcorta; del quale ajuto fàs

rebbono le Chiefe rimafe, prive per mefi, e per an

ni , fe le ordinazioni di tutti i Veſcovi , almeno Ita

liani, fi foffèro fatte da’ Papi ; li quali non ordina

vano altro, che: nel mefe di Decembre, e non ogn'

anno ... Piu frequenti adunque fi farebbono fatte lº »

ordinazioni da Pontefici de’ primi tre fecoli , s’effi

aveſſero dovuto confagrare tutti i Veſcovi almeno ti'

Italia. Oltre che le ordinazioni de'Vefčovi farebbo

no anche ftate piu numerofè; Imperocchè non puo

metterfi in dubbio, che i Pontefici di que tempi (fic

come ha fempre ufato la Sede Romana per la cura »

della Chiefa univerfade, e de la falute ditutti gl' vo»

mini che a lei appartiene) mándavano continuamen

te i Veſcovi per tutte le Provincie del mondo allora

conofciuto, e ſpecialmente per l'Occidente, acciò por

taffero il Nome di Chriſto a quelle genti, che non

l'avevano ancora ricevuto įre dilataffero fempre piu

i confini della Chiefa militante. Mandò S. Eleuterio

Papa Fugazio, e Damiano à convertir l'Inghilterra ·

Seldenus Analečí. Anglo-Britan. c. 6. Baron, T. 2. p. 239.

S. Marcello Papa mandò S. Egmidio da, lui conſagra
ΚΟ^.---س------------|
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to a predicare la Fede ad Afcoli, come lo riⓥe

il Martirologio fotto i 5. Agoſto, Aſculi in Piceno S.

Egmydii Epifcopi, ở Martyris, qui a S. Marcello Pa

Þa Epifcopus ordinatus , & illuc ad prædicandum Evan

gelium miſſus in confºffome Chriſti Diocletiano Impera

fore Martyrii coronam accepit : Ma che addurre teſti

monianze in un fatto sì noto? Nè può dubbitarfi an

cora, che i Pontefici Romani cogli altri Veſcovi vicini

ordinavano i Vefčovi delle Chiefë vacanti, ch’erano

nelle vicinanze di Roma, il che refta fermo per la di

ſciplina de ſecoli, di cui parliamo. Ora dal numero,

de Veſcovi, che leggiamo creati da ciaſcun Pontefice

togliamo una parte, di quei che doveano effère ſpediti

per varie Provincie alla predicazione dell'Evangelio;

&, un'altra di quei, che doveano effere impiegati alla ·

cura delle Chiefe, che vaçavano nelle vicinanze di Ro

<ma; e troveremo, checosì poco numero di ordinati non

poteva provedere, ancora le Chiefe d'Italia, le quali

erano pur tante, e perdevano frequentemente i Vefco

vi, che rimanevano vccifi nelle perfecuzioni, in cui

erano per lo piu i primi a morire. Anzi la frafe me

defima ordinavit, Epiflopps per diverfa loca , ufata negli

atti di tutti que Santi Pontefici: baftantemente ci fpie

ga, ch’effierano ordihati per effere diſtribuiti alla pro

pagazion della Fede in quelle Provincie, dove, o non

era tuttavia abbracciata, o che le perfecuzioni ve 1’

avevano eftinta, talchè non, potea dirfi, che in effè

era la Chiefà, e non per le Chiefè ch'erano già fon

date, evacavano per la morte de' Veſcovi, nel qual

cafo la fua frafe farebbe ftata-creavit Epifcopos diver

farum Eccleſiarum. Et in conferma di queſto fi puo .

ostërvare, che maggior numero di Vefčovi*監 Or

: - - ; ,て ｴ inati
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dinati da Pontefici, allorchè la Chiefå godeva qual

chè tregua dalle perfecuzioni, e dopo reſtituitale la

pace , imperocchè allora fi poteva piu facilmente »

propagar la Religione , onde v'era bifogno di mag

gior numero d’operarj da mandare a feminarla. Sot

to il Ponteficato di S. Elenterio fumma pace, & quie

te fruebatur Eccleſia Dei, ac per totum orbem Terra.

rum, maximè Romæ fides propagabatur, recita di lui

la Chiefa nel dì della fua feſta. Ond' effò, che viffe

nel Papato I y. anni, in tre ordinazioni creò i y. Ve

fčovi, de quali ne mandò due in Inghilterra, e gli

altri non fappiam dove. S. Innocentio Primo gover

nò la Chiefa in tempo di pace, & in I y, anni, e poco

piu di Pontificato, celebrate quattro ordinazioni in

Decembre, confàgrò cinquanta quattro Veſcovi. E

S. Silveſtro, che fiedè preſſò a 22. anni , ordinò 6 f.

Veſcovi, al qual numero non fi arrivò mai fotto le »

le perfecuzioni , con tutto che moriffèro i Veſcovi

in gran numero. ' ' : : : : : . ; a

Adunque ne primi tre fecoli della Chiefa non fu

rono i Veſcovi d'Italia, e della Campagna ordina

ti dal Papa, quantunque io tenga per afſài verifimi

le, che le Chiefe Italiane, allorchè le condizioni ide’

tempi lo permettevano, e leiſtanti perfecuzioni non

le obbligavano a provederfi fubito di Paftore, per

chè non rimaneffèro fenza, chi le fofteneffe in pericoli

così grandi per la riverenza, che doveano avere alla

fourana dignità del Vicario di Chriſto, gli parteci

paffèro la morte de loro Veſcovi, e l’elezioni , ch'

effe facevano de nuovi ; ma contuttociò le ordina

zioni fi tenevano ne medeſimi luoghi , e tempi, do:

ve s’erano fatte l'elezioni, e da medefimi Veſcovi
elettori, come ſopra fièdetto. E
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E paffando ora a ragionare di cio; che fu introdot

to di nuovo nel quarto fecolo, e di quel, che fu poi

ufato nel quinto; dico, che ognun sà, che l'Imperio

Romano fu anticamente divifo in molte Provincie,

in ciaſcuna delle quali v'era qualche Città primaria,

o metropoli, da cui tutte le altre dipendevano, im

perocchè rifiedendo in effa alcun Miniſtro Cefareo,

che le altre Città inferiori governava, vi concorre-

vano per averne ragione gli abitanti della Provincia.

Ora data per Coſtantino la pace al Chriſtianefimo,

cominciarono i Prelati della Chiefa a penfàre alle co

fè della diſciplina, e polizia, e perciò furono divife,

& ordinate le Provincie Eccleſiaſtiche a fimilitudine

delle Imperiali, & i Veſcovi delle Città Metropoli ri

conoſciuti, come fuperiori a’ Veſcovi delle Città fog

gette , e dichiarati da Sacri Canoni i diritti , ch'

effi avevano ſopra le Chiefe inferiori. Queſti diritti

dovettero effère fu 'l principio introdotti per confue

tudine, perchè morti gli Apoſtoli , a’ quali ricorre-

vano le minori Chiefe ne loro bifogni, non avendo

queſte a chi voltarfi, giuſta cofa è il credere, che »

ricorreſfèro a Veſcovi delle Città principali, & a fi

militudine di quel, che faceano i Laici, che nelle »

medefime trovavano il Miniſtro Imperiale, che ren

deva loro ragione, e così chiamaffèro i Vefčovi delle

Metropoli, perchè co Veſcovi convicini le provedef:

fero di nuovo Paſtore, allorchè n’erano rimaſte pri

ve : o togliefſèro loro alcun Veſcovo cattivo, che »

meritaffe d'effer depoſto; o finalmente ad effi cor

reflèro per configliarfi di cio, che al bene commune

di tutte le Chiefè apparteneva. Tutto queſto, che »

fino al quarto fecolo dovett’effere pratticatoPಳ್ಲ?
A. - plice
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plice ufanza, & ora piu, ora meno, fecondo le varie con

dizioni de tempi, fu poi ſtabilito perlegge. Nè prima

dí queſti tempi abbiamo Canoni, che l'aveffero de

terminato; imperocchè il Canone 33. di que', che »

fon detti Apoſtolici, il quale commanda , che cujuſq;

gentis Epif&quº sportet/cire, quinam inter iffos primus"

Jừ, habereg; itfum quodammodò prò capite , neq; fine il

liaus voluntate quidquam agere in/olitum : illa autemfo

iz quemq; pro fè tračiare , quæ ad Parochiam eius , ở

loca itfi fubdita attiment . Sed neque in illa citra om

zium voluntatem aliquid facito, non ha che fare co';

tempi di cui parliamo, giacchè è commune oggimai

fra gli eruditi, che tai Canoni non fiano degli Apo

stoli, & in fatti nel feſto fecolo ne ricevè la Chiefa

Orientale ottantacinque, ma l’Occidentale ne accettò

folo cinquanta; Che perciò fra Canoni del feſto fè-:

colo debbono effere riputati, e non del terzo, in cui

fi crede, che foffero fatti , & agli Apoſtoli afcritti

da Veſcovi del Concilio Iconiefe l’anno 258. Natal.

Alex. fæcul. 3. differt. 19. . ·

I Canoni dunque, che nel quarto fecolo ftabiliro

no i diritti de’ Metropolitani, ſpecialmente nelle or

dinazioni de'Vefcọvi furono i feguenti. Il Concilio di

Nicea celebrato l'anno 32 y. nel Canone 4. determi

nò , che Epiſcopum convenit maximè quidem ab omni

us, qui funt in Provincia Epifcºpis ordinari , f aus

tem hoc fit difficile, aut propter urgentem neceſſitatem,

aut propter itineris longitudinem tribus omnino eumdem

in locum convenientibus, & abſèntibus quoque fafragium

fèrentibus, fcripti/que confentientibus, tunc elečjionem fie

ri. Eorum autem quæ fiunt in unaquaque Provincia ;

firmitas Tò xőeos Metropolitano tribuatur Epifcopo | P
ՂՇ
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nel Cam. 6. Illud autem generaliter clarum est, quod f.

quis præter Metropolitani femtentiam fuerit ordinatus.

Epiſcopus, hunc magma Synodus definivit Epifcopum ef.

fè non oportere. Et il Concilio di Laodicea Cam. 12. or

dinò : [It Epifcopi iudicio Metropolitanorum;:ở eorum

Epifcoporum, qui circumcirca fant, provebantur'ad Ec

clefiaſticam potefiatem . El Concilio Coſtantinopolitas,

no fècondo apprefſò Teodoreto lib. y. cap. 9. nellatlets

tera agli Occidentali ftriffe: De adminiſtratione autem

particulari fingalarum Eccleſiarum , antiqua ut prabe

ºtofiris , iiobtinuit Sanĉlio, ở Samčiorum Patrum, qui

Niceæ congregati funt regulæ, ut in fingulis Provincijr

Epifcopii illius Prouincia: , či fi illis placuerit uma cum

ipſis finitimi, prout utile iudicaverint, ordinationes fa
С24722 . -

-
-

E fu queſta diſciplina non meno dell'Orientale, che

della Occidentale Chiefa, come caviamo dal Cano

ne I. del quarto Concilio Cartagineſe celebrato l'an

no 398. in cui fi dice : Cam confèmfe Clericorum » ở

laicorum , ở conventu totius provinciæ Epifčoporum ,

maximèque Metropolitani, vel autoritate,#
žia ordinetur Epifcopus. Sopra il qual Canone offerva

il Tommafino part 2. lib. 2. cap, 7. m. 3: Non in Orien
tali tantum Eçcle/fa t/u invaluiſſe μt φoce χει;"πνίας»

*“m elećiio, tum ordinatio defignaretur. Nam in hoc quo

que Occidentali Canone , bir verbis : ORDINETVR

EPISCOPVS, elestio includitur, cum facienda pra/cri

batar ºrdinatio cum confenſu Clericorum, & laicorum;

ad/blam enim elečiionem /þećfat ille confen/us . E final

mente eſfère queſta médefima ſtata la diſciplina del

quinto fecolo, pienamente ci fi dimoſtra da molti luo

923198-19:eಜ್ಗತوghi di S. Leone Primo
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in cui dice: Nulla ratio finit, ut inter Epifcopor ha:

beantur, qui nec a Clericis /ient elesti, nec a plebibur

expetiti, nec a provincialibus Epifcopis cum Metropoli
tani judicio confécrati. * h ----

Da’ quali Canoni non fu gia alcuna nuova difci

plina ihtrodotta , ma furono lafciate le ordinazioni

de Veſcovi ne' termini; che serano regolate i feco-

li antecedenti , con queſto folò, che fu dalle leggi

dilatato alquanto piu, e confermato cio, che fin’ al

lora s'era per coſtume , fecondo le circoſtanze de s’

tempi , offervato, e le ragioni de’ Metropolitani fu

rono pofte in chiaro, e ftabilite. Del reſto l’elezio

ni fi facevano da Veſcovi convicini alle Chiefe va

canti, e queſti medefimi ordinavano gli Eletti, li qua

li non erano obligati di portarfi altrove per effere »

confagrati ; talchè un folo , e medefimo vocabolo

zegowl«, nella Chiefa Orientale, či ordinatio, nell'Oc

cidentale dinotano sì l'elezione, che la confàgrazio

ne , le quali congiuntamente fi facevano, fè non

fempre nello fteffö tempo, almeno nello ſteffo luo

go; con queſto, che aveſſe avvto anche da interve

nirvi il Metropolitano, il di cui conſèntimento v'era

almenơ richiefto ; quando l'impedimento della di

ftanza , o altrợlegittimo non aveffè proibito di ef>

fervi preſente. E queſto medeſimo fu l'uſo de trè

primi fecoli, ſe non quanto in queſti gl'impedimen

fi de tempi calamitofi eran maggiori , -e maggiori

änche le neceſſità delle Chiefe, e perciò non fi aſpet

tava il confenſo del Metropolitano , quando , o le->

difficoltà, o le urgenze richiedevano altrimente .

In queſti medefimi tempi, cioè ne fecoli quarto,

e quinto fu anche richieſto il confèntimento degli
Efar
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Efarchi , e de Patriarchi nell'elezioni de' Veſcovi

de loro Efarcati, e Patriarcati. Io non entrerò quì

a trattare del celebre Canone 6. del Concilio Niceno,

e mi contenterò folo d’un luogo della lettera d’In

nocentio Primo, che morì l'anno 417. ad Aleffan

dro Veſcovo, o Patriarca d'Antiochia, in cui fu l'

autorità del mentovato Canone, e proponendogli an

che l’eſempio della Chiefa Romana, dice: Ut ficut

Metropolitanos autboritate ordinas fingulari, fc 2 ở cate

ros non fine permiffa confrientiague tua finar. Epifotos

procreari . In quibus bune zmodum restè feruabir, ut

longè pºfitor litteris datis ordinari cenfeas ab his , qui

nunc eos fuo tantum ordinant arbitratte; Vicinos autem,

Ji aſtimas ad manus impºſitionem, tuæ gratiæ fiatuas per

venire. Epiff. 28.: . , ", . - - - -

Dal qual luogo appare. Primo, che nel quinto fë

| colo le ordinazioni de' Metropolitani fi facevano da

foli Patriarchi. Seçondo, che, da esti l'elezioni de'Ve

fcovi doveano efferę confermate . Terzo, che fe le »

Chiefe erano lontane dalla Patriarcale , la confa

grazione de loro Veſcovi era fatta in effè da Veſco

vi elettori col confentimento del Patriarca ; ma s'e

rano vicine , rimaneva in arbitrio di lui , il confa

grargli da per fe, o commetterne l'ordinazione a’ Ve

föOvi elettori. Conchiudendo adunque, la difciplina

del quarto, e quinto fecolo intorno all'ordinazioni

de Veſcovi fu queſta. L’elezione era fatta da:Vefco

vi Comprovinciali coll'autorità del Metropolitano,

in prèfènza del Clero, e Popolo, il quale eſponeva

il filo defiderio, e rendeva teſtimonianza de fogget

ti; l'elezione fi doveva confirmare dall'Eſarco, fè vi

era» o dal Patriarca, e finalmente i medefimi Elet

|- F 2 tOf1 =
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tori ordinavano l'elettơ, quando per effere la Chie

fa vacante vicina alla Patriarcale, non aveſſe volu

to il Patriarca ordinarlo da per fè . La qual difci

plina fu ſpecialmente in Italia offèrvata, e durava.

anche nel fettimo fecolo, come moſtrerò piu ſotto.

Ma laſciando per un poco la diſciplina di queſti

fecoli , mi farò ad offèrvare lo ftato della noſtra ,

Campagna , e del Sannio , fotto i tempi, de quali

fin' ora fi è parlato . E primieramente è certo, che

nel fecondo ſecolo furono dall’Imperadore Adriano

dilatati i confini della Campagna, nella quale furo

no comprefi anche gl'Irpini , e perciò Benevento.

Queſto è pruovato ad euidenza dal noſtro Camillo

Pellegrino ( difčorfo 1. della Campagna ), con molti luo

ghi degl'Itinerarj d’Antonino Imperadore fucceſſor

d'Adriano, ne quali Benevento è poſta in Campa

Ila. . - . : : ’ . . . . . . . . . . ? - . '

E dalla Campagna era Benevento compreſà nel

quarto fecolo, cioè l'anno 347. in cui Gennaro Ve

fcovo di Benevento, che fu uno de’ Padri del Conci

lio Sárdicefe, con queste parole gli atti del Conci

lio fottofcriffė. Januarius a Campania de Beneven

zo . Aufonio, ch’ ancor viveva nella fine del quarto

fecolo; cioè nel 392, chiama Benevento Città Cam

pana, come appare allorchè tratta di coloro, che »

avean mutato feffo in queſti verfi. . . . . . . .

Net fatis antiquum, quod Campana in Benevënto . '

, : Ilmus ephaborum virgo repente fuit. ' *:ta 3 :

E finalmente era ancora Benevento comprefà nel

la Campagna nella fine del fettimo fecolo - Imper

ciocchè Barbato Veſcovo di quella Città così fi fot

tofcriſfè nel Concilio Romano celebrato 30
- • ••• -- -- -- -- - Aga
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Agatone, Barbatus gratia Dei Epiſcopus Sanġæ Eccle

fæ Beneventanæ Provincie Campanie. - .

Di poi è ancora certiffimo, che nel quarto feco

lo Capua era la Metropoli della Campagna, venen

do così chiamata da S. Atanafio , che morì circa il

37 1., nel fine dell'Epiftola ad folitarios, mentre ra

giona del Concilio Sardicefe; e le parole fon queſte:

Mifs a Sančio Concilio in legationem Epifcopis VIN

CENTIO CAPVÆ, QUÆ METROPOLIS EST CAM.

PANIÆ ; Et Euphrate Agrippinæ , quæ eff Metro

polis fuperioris Galliæ , ut pro Synodi decretis Impera

tor Confiantius Epifcopos , quos ipſe ejecerat , in fitas

fedes reverti pateretur. E fe bene non fappiamo quan

do fi cominciaffè, e quando fi finiffè di averfi Capua

per Metropoli della Campagna, ad ogni modo è ve

rifimile, che lo foffè fin dal principio, che furono

diviſe le Provincie dell'Imperio, e queſto per l'anti

co ſplendore di quella Città, e che lo continuaffè ad

effère, finche le cofe d'Italia furono da Barbari po

fte in difordine. Ma queſto poco importa.

E tornando ora alle confàgrazioni de' Vefčovi, mi

riftringerò folo al parlare di cio, che fu ufato nelle

Provincie Suburbicarie, una delle quali era la Campa

gna; e mi contenterò d'allegare un luogo di Pietro de

Marca Concord. lib. 1. cap. 8., in cui meglio che col

le mie parole verrà efpreſſò cio, ch'io voglio dire,

Ordinationes verò, dic'egli al num. f., eo modo ab Epi

ifopo Romano in iis provínciis celebratas, quem fequebatur

:Alexandrina Ecclefa neceſſà est; mempe ut electis Cleri,

& Populi cofênfa Epifcopiș, Metropolitani primum acce

deret auĉforitas deinde ad eius relationem decretum Apº

stolicæ Sedit interponeretur. Eo jure afos fuiſſe Metrº:
po
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politanos AEgyptiaca Diæce/Pos docebat Synefur . Et hunc

morem fervatum in Diæceſi Illyriciana Öccidentalis Eccle

Jie docet Leo Pontifex in epistola ad Anafia/fum Thef:

Jalonice fèm Epiſcopum illius Diæce/eos Prajčium; cui

vices fuai Leo delegarat, ut fèdis Thaffaloniceạf digni

tas Apºſtolicæ Sedis aučioritate augeretur, fon parolė di

Leone. De perfoma atstem confècramdi Epifcopi, ở de Cleri

plebiſq; coffenfu Metropolitanus Epifcopus adfraternitatem

tuam referat; quodq; in Provincia bene placuit ſcire te fa

ciat, zet ordinationem ritè celebrandam tzea quoq:firmet au

&foritas; quæ rečtis diſpoſitionibus nihil moræ, aut diffi

cultatis debebit affèrre , ne gregibus Domioi dià defit

cura Paſtorum : fiegue Marca. Unde colligitur eundem

obſervatum in Diacę/FUIrbicaria, fèù in decem Provinciis

Suburbicariis . |- -

S. Leone Papa morì l'anno 46 r., talchè nella me

tà del quinto fecolo; le cofe erano ne termini ostr

vati di ſopra, nè piu, o meno fi pratticava nelle.»

Provincie Suburbicarie riſpetto alle ordinazioni de ».

Vefčovi di quello, che fi uſava nelle provincie fog

gette agli altri Patriarchi , nelle quali per lo piu il

Patriarca non facev’altro, che confermare l'elezioni.

In non molto diffimili termini furono le cofe in »

Italia, e nella Campagna per tutto il feſto fecolo ,

come fi cava da molte lettere di S. Gregorio Papa,

che morì l’anno 4. del fettimo fecolo . Fu dunque

costume di queſta età, che morto alcun Veſcovo del

le Provincie Suburbicarie, il Papa mandava alla vifita

della Chiefa Vacante alcun fuo Miniſtro, a cui com

metteva d'affiftere all'elezione del nuovo Veſcoyo;

l'elezione fi faceva fecondo lo ſtabilito da Sacri Car

nopi, & il decreto dell'elezione ſottoſcritto ತಣ್ಣ E:
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fettori, e dal Viſitatore, era mandato al Pap , il

quale. confirmava l’elezione. . . . . . . . . '

7 In quanto poi alle ordinazioni, queſto era offèr

vato, che fe le Chiefe erano lontane da Roma, i Ve

fčovi erano ordinati da Comprovinciali, e cosi leg

gefi in una Epiſtola di Papa Pelagio Primo riferita

da Grazianq 24. q. c. in queſte parole: Nempè is mos

antiquus fuit, ut quia prò longinquitate » vel difficul

tate itemeris ab Apostolico onerofum illis fuerat ordinari;

ipffe invicem Mediolamenfis , ở Aquilejenfis ordinari

Epifcopi debuiſſent; ita tamen ut in ea Civitate, in qua

erat ordinandus Epifcopus, alterius Civitatis Pontifex:

ºccurrere debuiſſet . LĪt ở ordinandi elećio à præſenti

ordinatore, ex confèmfa univerfali Eccleſie, cui præfi

ciendus erat, melius, ac facilius potuiſſet agnosti - -

. E ne termini appunto dell'ordinazione del Veſco-

vo di Milano S. Gregorio Papa epiff. 31. lib. 2. fcri-

vendo a Romano Patricio, & Efarco d'Italia, ci ren-

de teſtimonianza della medefima diſciplina, dicendo:

Obitum Laurentii Eccleſiæ Mediolamenfi Epifcopi Ex

cellentiam vefirum jam credimus cognovilė, & quia quan

tum ex Cleri relatione didicimus in Confiantio filio mºſtro

diacomo ejuſdem Ecclefe omnium, confiftit elečio, neceſſe

fuit prèfèrvanda conſuetudine, militem Eccleſie mºſtre

dirigere, qui eum, in quo omnium voluntates: atq; con

fen/um concorditer convscire cognoverit, A SVIS EPI:

SCOPIS , fcut vetus vºs exigit, cum noſtro tamen af

.fenſis faciat conſecrari . · · · · - -

Ma fè le Chiefe, nelle quali avea fi da ordinare il

Veſcovo erano delle piu vicine a koma, allora, 1:2
çonfågrazione era fatta dal Papa, come appare dalla.

lettera di S. Gregorio, diretta Ordini, ċ.P. జ్ఞ
} - - -- - - - et}
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fienti in Albano. Il che però non era indifferentemen

te ufato nelle ordinazioni de' Veſcoví di quelle Chie

fe, che non erano a Roma così vicine, nè da effa . .

così lontane; imperocchè talora l'ordinazione fi ce

lebrava nel medefimo luogo , in cui fi era fatta l'ele

zione, & altre volte doveano portarfi in Roma al

quanti deputati da coloro, che aveano jus d’eligge

re, e l'elezion fi faceva avanti al Papa, & in Roma

fi confagrava l'Eletto. Ambedue queſte maniere fu

rono pratticate da S. Gregorio nell'ordinazioni di

due Veſcovi di Napoli; l'una fi hà nella di lui lette

ra a Scolaſtico Duca di Campagna, ch’è la I y. del

fecondo libro, in cui commanda, che fi faccia l'e

lezione, che fi mandi in Roma per la conferma, e che

poi in Napoli fia ordinato l'Eletto; Dum de Neapoli

zame (dic egli ) Civitatis cura defiitutæ Sacerdotis fo

latio vehementius angeremur : fupervenientes præfems

tium latores , cum decreto in Florentium Subdiaconum

moſtrum confestio, aliquid nobis in tanto cogitationumpon

dere relevationis invenerant . Sed dum prafatus Sub

diaconus mofier refugiens Civitatem ; ipſam ordinationem

fuam lacrimabiliter eva/iſ/et , quafi ex majori quadam

defperatione moffram cognoſcite creviffè maffitiam . Atq;

ideo falutantes bortamur magnitudinem vefiram, ut con

vocantes Priorer, vel Populum Civitatis, de elečtione al

terius cogitetis, qui dignus poſſit , cum Chriſti folatio

ad Sacerdotium promoveri. In quo decreto folemniter fa

čío, atq; ad hanc Urbem tranſmiſſo, ordinatio-ILLIC tan-,

dem Christo auxiliante proveniat. , - .

L’altra maniera fi ha dalla lettera dal medefimo S.

Gregorio a Pietro Suddiacono di Campagna per l'e

lezione del Veſcovo di Napoli, & è la 3 f, del lib. 2.

- ove
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ove dice: Sæpius Paulur frater Coepiſcopa; moſter:- -

bis expetiit, ut eum adpropriam reverti faceremus Ec

clefam. Quod quia rationabile effe perſpeximus, ejus

petitionem meceſſariò duximus adimplemdam, proindè expe

rientia tua Clerum Eccleſie Neapolitanæ conveniat, qua

tenus duos, vel tres defuir eligere, & buc ad eligendums

Epistąpum tranfinittere nom omittant. Sed ở Jua nobis

relatione infinetent , quoniam ii , quos tran/mifèrint

omnium in bac elestione vice fungantur, ut Eccle/ile illi

Deo aučfore fuus anti/tes valeat ordinari . ----

E queſto mandarfi de diputati a fare in Roma l'

elezione, talora naſceva dal non poter convenire gli

Elettori frà di loro, onde il Papa per togliere le di

fčordie, voleva che l'elezione fi faceffè in fua pre

fènza, e cio appare dalla citata lettera di S. Grego

rio a Scolaſtico Duca di Campagna , dove dice: Sin

autem aptam non invenietis,in quam poſitis confentire per

fonam , faltem tres viros rečios , ac fapientes eligite,

quos ad hanc Urbem generalitatis vice mittatis, quorum

ở judicio plebs tota confentiat . Forfitam buc venienter

praffante Dei mifèricordia talem reperient, qui vobis an

tifter irreprebenfibiliter ordinetur ; tal’ora proveniva

dall'affoluta volontà del Pontefice Romano, e que

fto fi fa manifeſto nella citata lettera a Pietro Sud

diacono . -

E finalmente altre volte fi facevano l'elezioni nel

le Chiefe vacanti, ma l'Eletto era chiamato in Ro

ma per eſfèrui ordinato, come appare dalla lettera

39. del lib. 3. al Clero, Ordine, e Plebe d’Ortona,

in cui parlando di colui , che dovea effere Eletto ,

foggiunge » qui dum fuerit poſtulatus, cum /olemnitate

decreti,omniumபழ roborati, viſitatiºris pa- .
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gina profºquente ad mor veniat ordinandur. - ?, sve

A queſti capi fi riftringe la diſciplina delle ordi

nazioni de' Veſcovi fotto S. Gregorio, dalle quali co

fè chiaramente appare ; che non era ancora in que'

tempi per tutta l'Italia, & in ogni creazion di Ve

ſcovo offèrvato cio, che poi ne fecoli a noi piu vicini

fi è coſtantemente pratticato, cioè che tutti i Ve

fčovi d'Italia doveffèro portarfi in Roma per effère

ordinati. Che fe circa tre fecoli dopo la pace della.

Chiefa non era tuttavia coſtante diſciplina, che tut

ti i Veſcovi Italiani s’ordinaffero in Roma, fi con

fideri, che dovea effère fotto i primi tre fecoli, al

lorchè non fi attendeva alla giuriſdizione; e la furia

delle perfecuzioni impedivano lo ſtabilimento della
Polizia Eccleſiaſtica. |- |- · *

* Ora dalle cofe fin quì dette manifeſtamente appa

re, che il buon Greco d’Emanuele non feppe l'ufo ,

e lo ſtato della Chiefa, e ſpecialmente nella Cam

pagna, fotto il Ponteficato di S. Marcellino , cioè

il 3o2. (fècondo il calcolo che ne fa il Signor D. Ni

cola ) allora, che diffè, che S. Gennaro fu da’ Bene

ventani eletto lor Veſcovo, e che andò a confagrarfi

in Roma. Nel terzo fecolo, & anche ne primi an

ni del quarto l'elezioni fi fecero da Veſcovi Com

provinciali col confenſo del Clero , e Popolo, e l’

Eletto era ordinato da medefimi Elettori . Di piu

in quei tempi Benevento era compreſà nella Cam

pagná, e di queſta era metropoli Capua, la quale, non

eflèndo gran cofa lontana da Benevento, è verifimile,

che all’elezione, & ordinazione di S. Gennaro vi fof.

fe anche quel Metropolitano , o almeno vi dovette

confentire. Emanuele adunque parla a cafo » e [］ (པཊི॰
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chiaramente, ch'egli adatta il costume del fecolo in

cui ſcriveva al tempo , nel quale viffè S. Genna

ro , facendolo eligere , & Ordinare nella maniera »,

che fi ufava allorche egli fcriffè, penfando il fem

plice, che ſempre la steffa diſciplina in ogni fecolo

aveſſe pratticata la Chieſa: Non fu nè anche Emanue

le informato del coſtume del quarto, e quinto feco

colo, in cui li Veſcovi erano eletti da Comprovin

ciali col confenſo del Metropolitano , e conferma_

dell' Efarco, o Patriarca, & erano ordinati da me

defimi Elettori , , e fpecialmente fè le Chiefe erano.

diſtanti confiderabilmente dalla Patriarcale;s’egli avef.

fè fcritto nel yoo., averebbe faputa ancora la difci

plina di quel tempo, talche fè bene-ayeflè ignora

ta la piu antica de primi trecent' anni della Chie

fa, averebbe almeno parlato dell'elezione 3. & ordi

nazione di S. Gennaro co termini, che in quella età

fi pratticavano, e così direbbe alcuna cofa dell'inter

vento, o confenſo del Metropolitano, cioè del Ve

fcovo di Capua, e de Vefčovi Comprovinciali: , , ,

Non ſeppe finalmente Emanuele il coſtume del fe

fto Secolo , il quale ſopra fi è dichiarato colle let

tere di S. Gregório, nè fcriffè vicino all'età di que

fto Santo Poňtefice, ſotto di cui l’ elezioni , & ordi

nazioni erano regolate diverfamente da quel, che »

crede il Greco impoſtore, il quale quando circa que

tempi avefiè ſcritto, averebbe veduto, che non era:

in ogni luogo, & in ogni tempo pratticato l’anda

re i Vefčovi ad ordinarfi in Roma; italche quando

non aveffè faputo l'uſanze de tempi, ne quali viffe S.

Gennaro, almeno parlandone nel modo, che s’ ufa

va al fuo-tempo, vi fi ಟ್ಗHaribelunadi
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le ufanze, che fi leggono in S. Gregorio, e così ci

mentovarebbe, o 'l Viſitatore della Chiefà vacantes,

che allora affifteva all'elezione, o il decreto dell'ele

zione , che allora fi mandava in Roma, o finalmen

te la chiamata del Papa, che talora voleva ordina

1:e l'Eletto. : -

- La maniera con cui fcrive Emanuele ci fa vedere,

ch’egli viffè in età , che gia era cofa ferma, ch'ogni

Eletto almeno nelle provincie Italiane, doveva por

tarfi in Roma ad effèrvi ordinato , anzi il di lui

ſtefò parlare ci ſcuopre, ch'egli ſcriveva in tempo

aßài lôntano dal quinto fecolo , & in età che piu

non fi ufàvano le formole di parlare dall'antichità Gre

ca adoperate, e che s'era perduta la memoria dell'

ampiezza per cui fi ftendeva la Campagna dal fecon

do per infino al fettimo fecolo . Per tutti i primi

foo. anni della Chiefa il vocabolo ufato dagli ſcrit

tori Greci per fignificare sì l’elezioni, che l'ordina

zioni de Vefčovi è la parola xagorºsła Tomaff diſcipl.

part. 2.lib. 2. cap. 9. Appreſſo degli Ateniefi fra gli altri

modi d’eliggere i magiſtrativi fu quello, che fu det

to per xegswisw , idefi , dice Chriſtoforo Juſtello

nelle note ad Codicem Canonum Eccleſiæ teniver/le, e º

fu ’l Canone 5. del Concilio di Laodicea , per ma

auum porrestionem, que in Jublime a Populo dum ali

quem probaret fieri folebat; queſto vocabolo fu poi ado

perato a fignificare sì l'elezioni , che l'ordinazioni

de Vefčovi, dinotando così il fuffraggio, che dava .

ił Clero, e la teſtimonianza, che rendeva il Popolo nel

1 elezioni, come l’impofizion delle mani, per cui i

Weſcovi ordinavano l'Eletto. Ecco un’intiero luogo

di Zopara in Can. 1. Apoſtolor, apportato dal j
<' + : , } a
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al luogo citato. Nunc quidem xeệºwla vocatur perfëffio

præcum, Sanč#iq; Spiritus invocatio, dum Sacerdotio quis

initiatur, & confecrationem fortitur, ex eo dičia, quod

Pontifex extendat manum benedicendo homini ad facra de

ligendo, olim vero ip/tum etiam /affragium nominatum

eft xeiệawła. Nam cum Populis Civitatum licebat eli

gere/acrorumpræfèếfos, conveniebat if? Populus, & alii

quidem hunc, alii verò deligebant illum . Quatenus au

tem plurium faffragium vinceret, eligentes ferunt foli

tos extendere manus, ở per manus ita porretias nume

rabantur qui vel hunc , vel illum delegiſſent, plurium

vere fiuffragiis elecium fummo Sacerdotio praeficere. xeigº

włas nomen binc fiumptum quo fc etiam Synodorum Pa

tres inveniuntar tf, faffragium nominantes xeºgorºrizº.

Laodicenfis , mempè Synodus in quinto Canone dicit. Non

oportere xeiệowyła, in audientium præſentia fieri. xagº

wyta, autem appellarant fiafragia . Zonara dunque ci

afficura , che l’antichità Greca colla fola , e mede

fima voce xeiệºwla, fpiegava sì l'elezione, che l'or

dinazione de Veſcovi , e per lafciare altri teſtimo

nj in queſta parte, il Canone 25. del Concilio Cal

cedoneſe celebrato dopo la metà del quinto fëco

lo della medeſima voce fi avvale per fignificare P

ordinazione , e l’ elezione de' Vefčovi . Or che di

remo del buon”Emanuele, che con vocaboli diverfi

dinota l'elezione, e l’ordinazione, & in niuno de’

due cafi adopera quelle formole, che da tutta l'anti

chità, e nello steſſo quinto fecolo furono nell'uno, e

nell'altro fenſo adoperate. Egli per dire , che S.

Gennaro fu eletto da Beneventani , ufà queſta for

mola (pag. 3o9. ) ? διά τούτκαι αυτόν εκάλεσαν τον Eziºsar,

& propter hoc ipfum Epistopum advocavit; per gi
* - . 1Շշ



|

IC , he fu confàgrato da 8. Marcellino , ufa queſt'

altra Ezírkºros iegsűrz, Epiſcopus confècratur . Ma nè

la parola čažatov advocavit » che viene dal verbo

x*xta voco, fu dell'antichità Greca ufata a fignifica

re l' elezioni de Vefčovi, e queſto traslato è una ,

frafe barbara de' noftri tempi, e non del quinto fe

colo , nè il vocabolo tegoữrz , che viene dal verbo

fega á , /acro, fu adoperato a dinotare le conſagrazio

ni, e perciò chiaramente, il noſtro Greco Emanuele,

parlando una lingua nel quinto fecolo, e dall'anti

chità Greca non ufata , fi fa conofcere , ch’egli fa

vellava al modo coſtumato nel tempo fuo, che fe »

avefſe ſcritto nel 5oo. all'ufo del roo, averebbe par
lato, A

E finalmente con tutta la poſſibile evidenza ci fa

conoſcere il Greco, ch’egli non ifcriffè nel foo. , ma
che lo dovette fare in una età remotifHima dal fetti

mo fecolo, tanto che non foffe piu a memoria d'vo

mini lo ftato, in cui fu in quel tempo la Campagna.

Imperciocchè, dic egli, che S. Gennaro ( mi vale

rò delle medeſime parole, che ufà il Signor D. Ni

cola a carte 302. ) cominciò a riportarfi in Campagna;

ma effendo gia queſta divenuta angzºfia alla grandega

del di lui cuore , cominciò ora a portar/i ne' Picenti

mi , a Nocera » e Salermo , ed altro ; ora megl' Irpi

ni ad Avellino , ed Equotuzio, oggi Ariano, ở hor

nel Samnio a Benevento; da che appare, che il Gre

co pone Benevento fuori de limiti della Campagna,

e così lo ſtima anche il Signor D. Nicola, e pure »

fåppiamo, che non folo nel quinto fecolo, ma nel

fettimo ancora, come fopra fi è moſtrato, era Be

nevento nella Campagna compreſo. E perciò è evi

-- - - - den-
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dentiſſimo; ch’Emanuele non iferiffè nel quinto, nè

prima del fettimo fecolo, nè prima che lo ſtato in

cui fu Benevento , e la Campagna in queſt' ultimo

tempo, non foffè fwanito dalla memoria degli vomi

ni. Et in queſto propoſito è da offèrvarfi la mira

bile armonia, ch’ hanno fra loro le cofe, che nel

fuo libro riferiſce il Signor D. Nicola. Nel citato

luogo parla egli di Benevento come fuori de limiti

della Campagna ; ma poi a carte 389, ne parla di

nuovo, e nella Campagna lo comprende . Qatnto fi

dilargava ( dic” egli ) allor la Campagna , bafii dire,

che non che Benevento , anche Terracina , Ariano in

Regno , ed altri luoghi oggi d'altre Provincie, f.

mo a tre grofje giornate per lungo , e due per lar

go comprendeva , e dopo cogli argomenti ſtefſi ap

portati da Camillo Pellegrino da noi ſopra citato fi

sforza di provare, che Benevento fu compreſo nels

la Campagna fin dal fècondo fecolo, e lo era ezian

dio ſotto Papa Agatone nel fettimo. Che fè Bene

vento era uno ne tempi, che vivea S. Gennaro; co

me lo è oggi, non è un volere a diſpetto de' Filoſofi

porre un corpo nello fteffò tempo in diverfi luoghi,

il collocarlo fuori, e dentro infieme dalla Campa
na ? -- ----

8 Ma s'io voleffi entrare a diſcorrere di tutti i ca

pi, che poffono dimoſtrare l’impoſtura d'Emanuele,

ando la finirei ? Quegli Oſpedali eretti da S. Gen

naro nella fua Cafa, dõve per infino aprì una Spezie

ria: Quell’andar per la Città portando in ifpalla gl'

infermi (a carte 287. m. 4.): Quel girar S.Gennaro per

Napoli con turbe difanciulli appreſſo, conducendogli

per le Chiefe, e pe Cimeteri , & iſtruendogli nella

Re
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Religione ( a carte 272. n. 7., non so veramente fè

ſi confanno collo ſtato di Napoli di que tempi, in

cui il Criſtianefimo era tuttavia perſeguitato; Et i

Romani badavano a diftruggerlo con tutte le loro

forze. Io ben concedo , che Napoli fu Criſtiana dal .

primo fecolo; ma lo ſteſſo Signor D. Nicola accor

da , che vi rimafè molto dell'infedeltà . Simmaco,

il quale viffè nel fine del quarto fecolo, e fu così fie

ro nemico de Criſtiani, parlando di Napoli nell'Epiff.

27. del libro 8. la qual'egli ſcrive a Cenforino, per

quel che ne apporta il Pellegrino al diftorfo 4. della

Campagna felice, la chiama Città Religio/a . Neapolim

petitae Civium fuorum vifère ſtudeo . Illic bonori Urbis

Religioſe intervallum bidui deputabo. Nè in modo al

cuno fi può credere, ch’egli la chiami Religioſa-, ,

per la Religion Criſtiana ; talchè bifogna dire, che

tuttavia in quel tempo v'aveva tanta parte il gen

tilefmo, che Simmaco la credè gentile, & in quella

falfa religione coſpicua. Or non so come vada quel

la tanta publicità, e follennità , con cui S. Genna

ro eſercitava gli atti della pietà , e della vera reli

gione in Napoli; nè come poffa crederfi quell'Arcon

ze padre di S. Gennaro publicamente Criſtiano , e º

que Miniſtri della Repubblica Criſtiani al cofpetto di

tutti; e quel che piu importa in faccia ad una Ro

ma di que tempi impegnata a mantenere il genti

lefimo, & i di cui Miniſtri miravano ( come dice ił

Signor D. Nicola a carte 27.o. ) di cattiv” occhio la ,

Repubblica di Napoli; di quella Roma della cui fu

perbia non fi deve credere, ch'averebbe tollerata su

le fue porte una Città così pubblicamente Criſtiana,

quantunque confederata, e non fuddita; quando ſap

pla



piamo , che per eftirpare il' Criſtianefimo சு..ே
ro così fieri i fuoi Principi, che fi fcordarono d'ef.

fer Roman1 .

Ma che diremo della pubblicità, e libertà, con cui

dice Emanuele, che S. Gennaro profeſsò la Religion

Criſtiana, ne luoghi foggetti al dominio de' Roma

ni, & in faccia agli ftefli Carnefici ? Que viaggi da

lui fatti iteratamente per le Città della Campagna -

vifitando i Martiri, confortandogli , e comperando

da Carnefici i loro corpi , e predicando a fedeli, &

agl'infedeli. Queſte cofe fi raccontano di molti San

ti di que tempi, e fono totalmente credibili; ma di

S. Gennaro non già , nella fuppofizione, ch’egli fof.

fe figlio dell'Arconte di Napoli , che val dire, un per

fonaggio conoſciutiſſimo , e feezialmente nelle Cit

tà della Campagna per breviſlimo viaggio lontane

da Napoli. Imperocchè coloro lo facevano di nafco

fto, e fotto varj preteſti; cio che nel noſtro Santo

non hà luogo. Come occultamente averebbe potu

to far le fudette cofe un tal perfonaggio ? Che và

facendo per queſte parti il figlio dell'Arconte di Na

poli ? ( averebbono potuto dire i Miniſtri Romani ).

Che fa egli tutto 'l dì attorno le Carceri ? A qual

fine compera i cadaveri de' Criſtiani ? Come Signor

D. Nicola fi farebbe potuto occultare una perfona co

sì illuſtre ? Con quai preteſti averebbe potuto egli

velare l’opere della pietà, ch'eſercitava ? Sicchè bi

fogna credere, o che S. Gennaro non foffè ſtato fi

glio di chi lo dice Emanuele ; altrimente come non

farebbe ſtato egli riconoſciuto, effendo così riguar

devole ? o che non aveſſe potuto fare i viaggi, &

in effi le cofe , ch’Emanuele racconta. -

H · LO
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Lo ſteſſo ragionamento averebbono potuto fare i

Miniſtri dell’Imperio in udire, che S. Gennaro in

fieme con fua madre era paflato ad abitare in Bene

vento, dopo che vi fu eletto Veſcovo; Se foſfè ſtato

figlio dell'Arconte di Napoli. Non dovea forfe info

ſpettire i Romani , il vedere , che una Principeffa-,

che fu moglie del Principe d'una Repubblica confe

derata, laſciata la propria Città, paffàva ad abitar

col figlio in Benevento ? Si trattava poi d'una ma

dre, e d’un figlio, che erano, pubblici Criſtiani in

Napoli Città così vicina a Benevento, che vom, che

lento a /uo diporto vada , fè parte matutino a mona.

giunge » e che vi avevano efercitati pubblicamente »

gliatti della noſtra Religione, di fopra riferiti. Or

non dovea ingelofir nulla i Romani, ch'erano tutt'

occhi nelle cofe del governo, ( e ſpezialmente fotto

la perfecuzione moffa da Diocleziano, e Maflimia

no, la quale dice Emanuele, ch'era gia incomincia

ta carte 234. ) il vedere , ch' una Principefià Cri

ſtiana col figlio entrava in Benevento, e vi prende

va l’abitazione, vi fi fermava, e converfàvano ſtret

tamente co Vaffallì dell'Imperio ? Non doveano esti

fpiares che facevano; con chi trattavano, e di che?

Forfe la moglie, e'l figlio dell'Arconte di Napoli po

teano di maniera ftare occulti, che non foſfërofco

perti da Miniſtri dell'Imperatore? Queſto non lo di

rà il Signor D. Nicola, il quale a carte 246. del pa

dre, e della madre di S. Gennaro parlando, dice :

Erano adunque amendue glorioſi per la mobiltà de mag

giori, amendue illufiri per le tamte buone parti , cbe gli
adornavano; e# per quel, che mantiene nel

fuo ſplendore le gram famiglie per ricchezza» e da vizia ·

* -- Tanto
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Tanto che aggiunta a tante fortune, la carica ( non sº

dire fe reditaria 3 odelettiva ella fºſſe) di Duca della Re

pubblica, in perfoma di Stefano , e chiaro , che in fom

mo, e Real fulgore viveva queſta coppia d'Illuſtrijimi

perfomaggi . Talche un di loro col figlio, nonavereb

bono potuto ſtarfene occulti in Benevento. . . .

Ma non è meno piacevole quella efatta defcrizio

ne del viaggio di S. Gennaro » che andava a Roma,

in cui il Signor D. Nicola a carte 3 18., c'informa =

di tutte le minuzie, che gli accaddero per la ſtrada.

Dove dormì ogni fera: a che ora fi levò la matti

na; in quali giorni camminò piu, in quali meno :

con chi parlò per iſtrada: dove fi riposò tra 'l dì ;

dove pranzò; e quante miglia faceva la mattina, e

quante dopo il definare • Cofë in vero, che fono piu

tofto proprie de Romanzi, che della ferietà d'una »

iſtoria : E per non trattenermi di vantaggio nume

rando i molti capi, li quali fi potrebbono notare, per

moſtrare la mala fede d'Emanuele. Lafcio quel concor

fo di popolo, che uſcì ad incontrar S. Gennaro , e

l'introduste in Benevento, cantando l’Hoflamma bene

distus, qui venit in nomine Domini, Hefanna in excel

Jfr. Come fè in quei tempi le perfecuzioni de' Gen

tili non av ffero obbligato i Veſcovi ad entrar di nafco

fto nelle Città , & abitarvi nella catacombe . Lafcio

quelle follenni Eſequie fatte al Cadavero di S. Gen

naro, allorche (dice Emanuele riferito a carte 443.)

fu portato a fepellire al Campo Marciano da molta

gente con lumi acceſi, e come traduce il Signor D.

Nicola Himnis, ở Canticis; Quafichè la fierezza dell'

attual perfecuzione , avefiè potuto permettere agli

amici, e parenti del Santo di portar via il di lui cor

2 po
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po a bell'agio, e con quella pubblicità, che fi făreb

be oggidì, e non piutoſto di levarlo via di nafco

ito, e con graviſſimo rifchio loro. Il che avverten

do lo ſtefſò Emanuele, dice che: fu l'efequie fatta di

naftofto, ma però cum luminibus, hymnif?ate, ở cam

ticis - Or che ci voleva mai di piu a farla in pubblico?

Quanti atti della vita di S. Gennaro hà il Signor D.

Nicola ſtampati nel fuo fècondo libro', non fanno

menzione della fudetta pompa, anzi ben da effi fi ca

va , che fu il Corpo del Santo tolto, e fepellito di

naftofto, e fudetti lumi, inni, e cantici, gli riferi

fcono adoperati nella di lui traslazione da Marciano

a Napoli dopo effère ftata da Coſtantino data la pa

ce alla Chiefà. L’antico officio di Benevento (carte.

161.) Noćiu vero cum unaquæque plebs follicite fuos fibi

Patronos rapere festinarent. Neapolitani B. Januarium

Jibi Patronum tollentes a Domino meruerunt. Qaem pri

zno quidem in loco, qui appellatar Marcianus abfconde

runt, postea verò quieto tempore Epifcopus, &c. cum hy

mnis, & laudibus Corpus eius tollenter juxta Neapolim

tranfiulerunt, le quali parole fono ricopiate dagliat

ti del martirio di S. Gennaro , che fi confervano

- nella libreria Vaticana, e de quali dice il Signor D.

Nicola a carte 1 33., che furono ſcritti al tempo del

martirio del Santo, con una giunta fattavi nel fine

del quarto fecolo. L'antico Officio della Chiefa Na

politana, di cui dice il Signor D. Nicola a carte I fo.

che fi cominciò a recitare fin dal quarto fecolo, di

ce : Neapolitami vero Beatum Januarium eorum Patro

mum tollere a Domino meruerunt, & primo in loco, qui

dicitur Marcianum abſconderunt; deinde cum venerabili

bus Epifcopis, &c. hymnis, ở laudibus, juxtà Neapº

lim
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lim trånfulere. La leggenda ad gloriam mosta vera,

cum unaquæque plebs provide , ac folerter lucubrando »

faos ſibi patronos rapere feſtinarent ; Neapolites B.Ja

nuarium atsfèrentes, & magna cum Celebritatis frequen

tia venerantes patronum a Domino babere meruerunt.

Quem primo quidem in loco », qui Marcianum muncupa

zur, condiderunt, poffea verò quieto jam tempore reli

gioff quique Pontifices , ở c. innumeris lampadibus cor

res/cante ; cum hymnidica illinc exultatione corpus ejus

atsfèrentes juxta Neapolim transfiulerunt. Dove la pa

rola Celebritas bifögna intenderlain fignificato di fre

quenza , come ben’apertamente fi conofce dal con

teſto, e non in quello di follemnità, il che ripugna

rebbe agli altri fudetti luoghi , & al verifimile.

Ma queſta, e molte altre fimili rifleſſioni, le quali

fanno apertamente conoſcere l'impoſtura d'Emanue

le: io le tralafcio, con infinite belle cofe, degne da.

ostërvarfi nel libro del Signor D. Nicola , il quale »

quanto è voluminofo, tanto è pieno da ogni parte di

materia da eſercitare per anni molti, non dico un »

critico diligente, ma ogni men che mezzano cenfb

re , riferbandole ad altra volta, che ci foffè data oc

caſione ( il che in vero ci rincrefcerebbe , ma for

fè piu ad altri, che a noi) di ripigliar nuovamente

per queſto conto la penna, effendo ormai tanto cre

fciuta queſta introduzione, ch'adegua l'opera prin

cipale. E laſcio parimente di confiderare, ch’indice

manifeſto d'impoſtura, è, che tutti i coſtumi, ch’

eſprime il Greco, fono degli ultimi fecoli. L'andar

S. Gennäro ancor fanciullo facendo ( come fuol dir

fi ) la dottrina per Napoli; il regalare i fanciulli di

cofe dolci, dopo che gli avea eruditi, e condotti all':

· · · ·: - opere
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opere pie, e fimili cofe, che al folo fiutarle da lon

tano fanno troppo del moderno ; fanno veder, che

Emanuele viveva negli ultimi tempi; e queſto ci è

dimostrato ancora dal di lui ftile barbaro, e mal con

cio, che moſtra bene l'Autore, estère ftato vngre

culo de fecoli ultimi. Di queſto ſtile lamentandoſi lo

fteffo Signor D. Nicola a carte 24o. dice: lo fiile co

sì tal volta fpiacente , che meglio mi fiderei fudar me

ro , e non trovare , che leggerme due periodi . . Quello

fcrivere a ffezzoni, e femza attacchi, a quel d'avan

ti /eguir talvolta alla buona , ciocchè maefiro Simone

non penferebbe , fon cofè, che pg/ie infieme mi fan ve

vire il riprezzo della quartama; ma ſtile così fconcio non

è conviente al quinto fecolo, che fu pur culto, e ricco

di politifiìmi Autori, li quali ne rendono certi, che

l'eloquenza greca fioriva , talchè non fi può mai cre

dere , che in quella età poteffe alcuno ſcrivere a .

quel modo , che fi è fatto nelle maggiori decaden

ze della língua greca , che tale appunto è lo ſcri

vere d'Emanuele, il quale per queſto folo dovea ef.

fer tenuto per un barbaro di queſti ultimi tempi .

E lafcio ancora di riflettere , che potea indurre il

Signor D. Nicola a diffidare d’Emanuele , il penſa

re , ch’egli era fin’ al dì d’oggi ftato ſconoſciuto,

che finalmente è uſcito , non da una pubblica li

breria , ma da una fcattola di Reliquie; non con

fegnato da un'antiquario, ma fcambiato per errore

da un fèrvitore : Che l'original della copia, capi

tata in mano del Signor D. Nicola, non fi trova,

nè fi sà , che vi fia mai stato. E per finirla, che »

non fi sà chi mai foffè queſto Emanuele Monaco Ba

filiano, incognito agli antichi Scrittori del ſuo Ordi
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ne, & a tutti gli Scrittori del Regno. Che quán

do non vi foſfè altro per far fubodorar l'impoſtura,

queſto folo bafterebbe. Jubet ergo in primis Pontifèæ

Ċdice Melchior Cano lib. 2. de locis) ut eas biſtorias

nullo modo amplečiamur, quæ fine certo Autoris nomine

proferuntur , olent enim , aut quæſtu forum bominum

impoſturam, aut quod Gelaffus ipſe ait, bæreticorum fæ

tum ; quæ eadem omnino cauſa fubºfi, ut hiſtorie illæ val

dè etiam /ts/piciofæ fint, quæ tametſi aučforis cujts/piam

momen præfeferunt , SED QUIS ILLE ; QUIALISNE

SIT, OBSCUIRLIM, ET INCERTUIM EST , fen

za dunque andar cercando altri argomenti ; le cofe

fin quì dette farebbono ſtate piu che baftanti a far ve

dere l'impoſtura d'Emanuele anche a Pantoffò, che avea

gli occhi di panno . Ma, il Signor D. Nicola non ba

dando a niuna delle fudette coſe , nè ad altre infi

nite , , ha ſenza il buon guſto di niuna critica in

ghiottito giù quanto gli ha fomminiſtrato Ema

nuele : e poi tutto lo ſpirito, tutta la cenfura,

tutto il rifiuto, tutta la bizaria l'ha fatta egli ca

fcare fu quattro miracoli femplici, verifimili , in ».

gran parte atteſtati da teſtimonjoculari, e tutti cre

duti, & approvati dall'univerfal confentimento.

. Dunque, Signor mio, voi tanto ſchifate l'accettare

i fudetti miracoli, e poi non vi ftomacano le fozze

impoſture d'Emanuele? Tanta difficoltà in credere,

ch’il nafo fia miracolofamente attaccato alla Statua

di S. Gennaro , e poi perfuadervi fubito di tanti

anacroniſmi, e d’una fàntificazione nell'utero ? E

che? Non vi par niente queſto? Quì; quì bifögna:

va aprir gli occhi, dove fi trattava d'un intereſſe
ಉ: 840de, quate Indiga.bl.189 ತಿಣ್ಣ batte
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fimo. Che fia,o non fia il nafbattaccato per miracolo,

poco importa; ma che fiano gli vomini fantificati pri

ma di nafcere, è un punto, che vien contefo dalla Reli

gione, che c'infegna, che tutti nafciamo in peccato, e

che non poſſiamo liberarcene,che col battefimo. Dun

que tanto faſtidio in cofe , che poco importano, e

tanta negligenza in cio, che rilieva il tutto? Dun

que tanta critica, tanta delicateza, tanta ritrofia in

cofë minime; e tanta faciltà, tanta credulità , tanta

cecità nelle groffè menfogne đel voſtro Greco? A voi

dunque, che non avete veduto in quel manofcritto

le macchie, le lordure, che tutto lo ſporcano , e º

che poi avete notati i peli, che credete eſfèr negli

altri; fi puo ben’appropriare, cio che diffe Criſto,

Quid autem vides ffiucam în oculo fratris tui, či tra

bem in oculo tuo mois vides ? Aut quomodo dicis fratri

fazo. Size , eiiciam ffaecam de oculo tuo, & ecce trabs

eft in oculo tuo ? Eiice primum trabem de oculo tuo » త

żunc videbis eiicere fºfizicam de oculo fratris tui. O quel

altro detto. Medice cura te ipfum. ?

Nè fi dica per diſcolpa déf Signor D. Nicola, ch

egli ha eziandio avuto in fbfbetto la leggenda d'E

manuele. Debole difeſa in vero, quando ha adopera

to quel manofcritto per fondamento , e bafe della

iftoria, allegandolo per irrefragabile teſtimonio in

ogni canto, talchè bafta aprire il fuo libro per ve

dervelo lodato , e confultato, come l'oracolo della

verità , & io ne porterò alcuni luoghi , acciò chi

non ha quell'opera, quì medeſimo fè ne ricreda, a

firže i 27. raccontando, che nel mentre fi duoleva-º

di non aver l’intiera Vita di S. Gennaro ſcritta da

Autore antico, foggiunge: Quand'ecco dove meno aveva"

poſto
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posto il penfero, ci vidimº avere in mani , uma così an-

tica leggenda greca, che/ubito ci battè il cuore, che qui

vi dovevano aver fine le mofire diligenze, e defiderj pie

tof. Venutoci in mani un si bell'avanzo di fagra anti

cbità, non tantofio me leggemmº le prime rigbe, che (glo

ria fèmpre al Sigmore, e gratie ) conobbimo , ebe s’era

dato nel /egno, e conſeguitº quanto ardentemente poteva

defiderarf. Era ella l'intiera vita del Santo col marti

rio in tutto conforme agli atti , cbe eran nel Chioccarelli.

Che più ? Ogni cofa deſcritta . I genitori ; il vero nome

del Santo , la patria, &c. a carte 289. Et in vero co

verto, ở g/curo fiava in polvere » e bruttezza quanto

di S. Geonaro copio/amente im ſua leggenda um tal E

manuele Monaco 19 r. anni dopo il gloriofº martirio del

Santo, appunto in fine del quinto /ecolo, nel cinquecento

me feriffè . Fu queſti ( come a /uo luogo vedraff ) Baf.

liano del fu Mome/terio Gazarefè di Napoli, di queſto bel

marchio anche adorno di gran divoto del Santo. Quindi.

accadde , che avendo in greca favella feritto , eziandio

quel, che prima del martirio, di queſta gran vita non /?>

Japeva, al publico ne fè domo, e quì dopo aver parla

to dello ſpiacente ſtile del Monaco, aggiunge in di lui

difeſa . Purpure potrebbe ftufarlo alcuno ; col dire,

che for/e non ebbe in animo di comporre, ma di porre co

sì a ventura , cio che venivagli per ordine dell'età,

Þi“ nºtevole. Comunque fi voglia fia, io conofco l'abbaglio

Jaº » e comofo ancora il grand obbligo (feriito ave/?'egli

Pºggiº di quel, che friffè) che tutti in particolare, alla

Jika divºsione, º diligenza dobbiamo. A carte 26o. ra

gionando del nome antico della villa da moi detta ,

Antignano , dice: Il dottiſſimo Pontano la chiama ne’

Jººi ver/?Autiniana, come Emanuele, a cui fi deve ogni

credensa, perchè testimonio di cofi, che a tempi ಸ್ಕ್ರ
- - I cpg
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che così chiamavąf. A carte 418. Emanuele modestiff

mo, /criveva nel fin bel quinto fecolo, quando potea fri

vere di tal Sagramento, parla dell'Auguſtiffimo dell'

Altare ricevuto da S. Gennaro prima del martirio,

quanto negli Efemeridi de' Gianuarj Napoletami me trovò

Jeritto. A carte 479. Qał finì di frivere Emanuele ,

onde in afpreſſò fènza tale , o fimile buona forta delle

cofe di S. Gemmaro, al bujo fi cammina. A carte 288.

parlando della brevità d'Emanuele, dice : /Gorre da

venti ammi dėl Santo, com accennando um pochiſſimo di

quel tanto, che fèce, e fè nom foſſe che moi, ora ad una

paroluccia altrove /čappatagli, ci fiamo arrampicati . . . .

que/t' ifforia anch'ella farebbe molto monca venuta fuori .

Ad ogni modo pur dobbiamo contentarci della fortuna, e

che almeno questa abbiam cavato da Emanuele , che cer

zamente peggio farebbe fiate , fè non ci avefjimo miente .

Or veggafi fè il Signor D. Nicola ha avuto il fuo

greco manuſcritto per fincero, o per apocrifo.

Ma fi replicherà ( come talun difcolpandolo gia

dice ) ch’il foſpetto, ch’egli n'ha avuto, non ha

ſtimato farlo apparir nel libro, per non diſguftare

il Popolo, al quale farebbe difpiaciuto fentire, che

fi metteva in dubbio quella leggenda, în cui tanto

era onorato il di lui veneratifſimo Protettore . Id Po

pulus curat filicet : ma che fapeva mai il Popolo

della leggenda d’Emanuele, che ancor non s'era ve

duta al mondo? che dunque gli averebbe importato,

fè allor ch’uſciva la prima volta , foffè comparfa »

gaftigata della dovuta cenſura? Dovea piu tofto di

ſpiacere al Popolo il fentir porre în diſcredito i mi

racoli, ch'egli crede: e pure queſto riguardo non
ha ritenuto il Signor D. Nicola dal taffargli凱 fa

- VOIG
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vole ; e perciò bifogna dire, che s’egli noni.ே

to riguardo al Popolo dove bifognava, è un voler

ci tener da鷺 creduli, fe ci voglia perſuadere,

che per amor del Popolo ha taciuto il ſbípettó , ch'

avea d'Emanuele - Ma quali riguardi di piacere, õ

diſpiacere altrui fi van cercandó del libro del Signor

D. Nicola , in cui è fatto crudeliſſimo fcempio di

tanti vomini , fra quali moltiflimi infigni nella re

pubblica letteraria, che fono da lui ſtati con afþriffi

me parole villaneggiati, e con riboboli mendicati, e

con fali forfe troppo infelici, motteggiati, e derifi ?

ſe non ſi è avuto riguardo agli vomini, che intendo

no, qual fi è potuto avere al Popolo, che poco in

tende ? e fe non temendo il giudicio , e la cenſura.

degl’ intendenti ha riempiuto un libro di vaniſſime »

ciancie, come averà temuto quello del Popolo, che

di leggende, e manofcritti non s'impaccia . Ma la

fciam queſte baje. .. , · –

E queſto è quanto hò voluto farvi offervare in ri

ftretto (o miei Lettori ) fu ’l libro del Signor D. Ni-,

cola, toccando folamente così di paffaggio alcune del

le molt altre cofe, ch’egli troppo piamente hà cre

duto al fuo Greco, ſtimando poi con foverchio fervo

re di giudizio tutto il reſto per vana opinione del

volgo, come riconofcerete dall' efame, di quelle po

che righe, a i fogli 482. 49o. e 497. del fuo libro,

nelle quali parla de' fudetti miracoli. E perchè que

fto efame fia fatto con maggior efatteza , io divide

rò a parte a parte il fuo raggionamento, & addotta

prima la di lui claufula , vi ftenderò ſotto cio , che

mi fembrerà acconcio al propofito. Così voi avendo

fotto l'occhio l'una, e l'altra parte, farete i giudi
*. . I 2 C1 و
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Per coloro , che forfe non foffero infomati

de Miracoli, de quali fi deve appreſſo

trattare , ſi è ſtimato bene di aggiungere

uì un'intiero luogo del libro intitolato

Guida de Foreſtieri di Monfignor Sarnel

li Veſcovo di Biſceglia, in cui queſto ri

guardevoliffimỏ, e dottiſſimo Prelato de

fcrive cio, che di quelli fi è creduto, e

fi crede per tradizione. Il luogo è del Ca

pitolo quarto a carte 2.6., dove parlando

della Solfatara, dice così:

Ilivi da fedeli fueretta una Chiefa, fè ben picco

la , in memoria di S. Gennaro, facendovi fcolpi

re in bianco marmo la fua Tefta da uno Scul

zore gentile co' fegni datigli da quella Matrana, cbe rac

colfe il fuo Sangue; ed oltre alla mobil maestria », ripata

Jº da tutti èſèr la vera Effigie; dalla quale fi regola

wo tutti gli Scultori, ed i Pittori , che o fcolpifcono », o

pingono la figura del Santo. Ne tempi de Saracini, de

vafiaron que barbari molti luogbi di Pozzoli, e ruppe

ro le piu belle fiatue , e fra l'altre queſta di S. Gère

stºro? cui tagliarono il maſo , cbe႔ , procurò la .

Città di Napoli di rifarlo; ma invano, riufendo fcon

Jacevole ogni materià; indi a molti ammi fu rinvenuto

da peſcatori entro le reti, e pia volte buttata come vil

petruccia ; ma continuando a farf vedere, alla fine.fiº

ricºnºſciuto, e portato alla Statua, f/piccò da./
- • * * * © I¢XZ•
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e fèmzd magistero alcuno vi s’affiffe 5 come appunto /?

vede col fegno folo del taglio. Sotto l'orecchio della Sta

tua è rima/a ancora la cicatrice del bobone , che s’effer

vò gli anni paffati, futuro prefagio della peſte, che av

venne in Napoli, ed in moite pārti del Regno nel 16f6.

uefa Statua così bella , cui ; oltre il parlar, di vivº

altro non chiedi , Jià a man Jinistra dell'Altare , ove /?

venera in un quadro il martirio del Santo; ed a finistra

fi vede uma pietra tutta infanguinata; fu la quale ap

poggiò le mani la donna, che raccol/e il fangue; avve

gmacchè altri dicano, che ivifoſfè ſtato decapitato il San

to, perchè fava questa pietra Jotto l'Altare con l'iſcri

zione: Locus decollationis S. Ianuarii, & Sociorum

ejus. Tutte e due così prezig/è memorie fanno bem cu

„ffodite , ed adornate.• -
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PAROLE DEL SIGNOR D. NICOLA.

a carte 482.

La Nobiltà di Napoli in quei tempi era

/conoclaffa, aderendo all Amperador Ca

fantino Caballino . Venuta adunque »

Paolo da Roma; non ebbe da est il pof:

fe/o della ſua Chieſa; ma fu per due an

ni cacciato alla Chieſa di S. Gennaro al

Cemiterio. * **

» R I S P O STA .

FR=G=E mai la Nobiltà di Napoli fiu Ico

*Ríði noclafta, nè mai Paolo Veſcovo di

Napoli, che fu eletto gli anni 76o. ,

fie cacciato per due anni alla Chiefa

di S. Gemmaro. E veniamo alle pruo

ve. E' dưnque da faperfi , che l’an

- no 76o. Paolo Diacono della Chie

fa Napoletana fu eletto Veſcovo di Napoli in tem

po , che i Cittadini aderivano, o fingevano d'ade

rire al partito dell'Imperador Coſtantino Coproni

mQ , o Caballino, il quale era Iconoclafta; e perciò

Inimico di Paolo Primo, ch’allora fiedeva al gover

no della Chieſa Cattolica. - -

Quindi naſceva, che erano gia paffati nove mest

dal dì della di lui elezione, nè potè effere confàgra

to ... Ma effèndo egli amicistimo del Pontefice, e vo

lendo moſtrare, ch'era totalmente dal ſuo partito ,

improyifāmente, e di nafcofto partì da. Napoli, e->
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portosti in Roma , dov'effendo ftato ſubito confà

grato, ritornofſène alla fua Chiefa, di cui non potè

avere il poſſèfò da fuoi Cittadini per l’aderenza ,,

ch’eſſi avevano co' Greci; ma fu da loro mandato ad

abitare nella fudetta Chiefa di S. Gennaro, dove »

dimorò per due anni. ~

Tutto cio vien rapportato da Gio: Diacono , il

quale parlando del fudetto Veſcovo dice: Sed propter

detestabilem imaginum altercationem , quæ inter Apo

felici tramitis autoritatem , é fediſſimam Confiantini

Imperatoris Caballini vertebatur amentiam, movem/ant

megfès elaffi, in quibus non potuit cog/?crari, quia tunc

Partenopenfis Populus potestati Gragorum favebat, at

tamen hic cum cuperet prædičio Papae , qeaf amicus de

talibus aliquo modo fiitffragari , clanculò Romam perrescit,

qui fatim conſecratus Epiſcopus Neapolim eſt direčius,

fed propter Græcorum connexionem noluerunt illum re

cipere fui conciues ; Inito tamen confilio eum ad Eccle

fiam S. Januarii. Chriſti martyrir non longius ab terbe

dicatam trafmifèrent, in qua duos ferme annos degens

plura confruxit ædificia . Ora queſto luogo di Gio:

Diacono mette in falvo la Nobiltà Napoletana dal

delitto, di cui l’accufa il Signor D. Nicola, giacchè

da lui fi ha, che Partenopenfis Populus poteſtati Græ

corum fivebat. Talchè fè quì ci fuffè alcun peccato,

bifognerebbe incolparne non la fola Nobiltà, ma tut

to il Popolo, per cui s'intende tutta la Cittadinanza .

Ma il punto è, che, nè la Nobiltà, nè tutto'l Po

polo di Napoli fu in que tempi Iconoclafta, il che º

chiaramente appare dalle fudette parole di Gio: Dia

cono, dalle quali folo fi cava, che i Napoletani ade

rivano al partito greco, che appunto queſto R
que
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quel fivebat potestati Græcorum, e quell'altro propter

Græcorum cºnnexionem : Che certamente fè la Citta

dinanza Napoletana foſfè allora ſtata macchiata di

quella empietà, non fè la farebbe paffata Gio: Dia

cono così leggiermente, contentandoſi di darle tito

lo di favore » &, aderenza , giacchè parlando egli in
, queſto luogo dell'erefia d'un Imperadore, la chiama

Fædiſſimam Amentiam. Nè fi puó credere, cheii Ve

ftovo ſeguita la confàgrazione farebbe fibito ritor

nato in Napoli, fè i Čittadini foſfèro ftati Eretici ,

ad eſporfi ad un certo pericolo d'estère da loro.uc.
çifo , giacchè egli era Cattolico, & amicilimo del

Рара - :دهل...․..هوسهب – – , * · * * · * * · *

Nè i Napoletani, fè foſfèro ſtati Eretici, fi fareb

bono potuti contenere di nongaftigar fèveramente »

il Veſcovo, per l'ardire avuto di partirfi nafcofta

mente, da Napoli, perandarea' piedidel Papa, che fa

rebbe ſtato loro nemico, e quel ch’è piu, per riceve

re dalle fue mani l'ordine Vefčovale. Per moltomi

"ºri cagioni di queſte ſparſe la Grecia un fiume di

fºngue in tanti Martiri; che ucciſe nei tempo, che

durò la perſecuzione delle sante immagini: : |

, Al loro Veſcovo non fecero altro i Napoletani,

:non che tranfniferunt, lo mandarono, dice Gio:

: +2lacono, lo mandarono, ma nonfie per due anni fac

ºtatº alla Chieſa di S. Gennaro, come afferiſce il Si

*$"9:2. Nicola. Altro è mandário, altro è cacciar

:::::::::::::iatº per due ami ad un luogo, vuodi
o : effer confinato, e come relegato per quel tempo

stabilito; Il che non è mai vero, chẻ accadeſſe al fu

-: detto Veſcovo, il quale, dice Gio:Diacono, fu man

* dato alla Chief dis,Gemం, dove dimorò due ap
கி i Ill; -
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’ni, che è molto differente dal dire fu cacciato per due

azºni , &c.

Il primo non importa pena , ma dinota , che i

Napoletani per qualche loro fine politico , di cui

parlerò quì fotto, non potendo moſtrare d'accetta

re il Veſcovo , trovarono il mezo termine di farlo

trattenere decentemente in una delle fue Chiefe » ,

finche veniffe il tempo di poterlo accettare. E que

ſta è la verità. Il fecondo importa una pena, ed è

ſpecie di rilegazione con un tempo ſtabilito; il che »
è un mero fogno. - :: - 2 H. F.

Tuttoquefỏ è dinotato dalle ſopraddotte parole di

Gio: Diacono , ma piu chiaramente dalle feguenti

dimoſtrato. * . . . . .

Dice adunque, che ne due anni » che ilYestovº

foggiornò nella Chieſa di S.Gennato... SANE CLÉ

RË OMNIS, ET POPULLIS CVNCTUS CANO.

NICE ILLI , LIT VERO OBTEMPERABAT P4.

STOKI, RESQUE OMNES ECCLESIÆ ABSQUE

LILLIUS DETINEBAT, ET DISPONEBAT: OB

-STACULO . Talchè fè per que due anni tutto il Po:

polo ubbidiva Canonicamente al fuo Vestovo ; el

såveva come fuo vero Paſtore, & egli diſponeva li

: beramente della fua Chiefa; dunque non puo dire il

§iggorp Nicola , cb.gl/?ge 4:26ಿಚ್ಟೆ!

la chieſa di s. Gennaro, ma bifögna dire; che i Na:

- pòletani, li quali , o per timore » che aveſſero de

Greci, de quali , dicono il Chioccarelli , il Cºpac

cio, & altri, ch' erano in quel tempo Vastalli, o

perchè fèmplicemente aderistero al loro partito: :a

- non al loro errore, o perche voleffero fingere l'ade:

- renza per adulare al genio dell'Imperadorºသျှို့”
. . . .

-
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altra qualunque ragion politica, non potendo aper-

tamente accettare il Veſcovo venuto allora allora.

da Roma , lo fecero trattenere nella Chiefa di S.

Gennaro , finchè veniſſe l'opportunità di ricever

lo pubblicamente ; ma in tanto lo riconoſcevano per

lọrô Paſtore, e gli ubbidivano : Et in fatti ſotto il

Ponteficato di Paolo Primo dimorò in Napoli un

tal:Giorgio; legato di Coſtantino Copronimo , il

qual legato fu poi a Roma a trattar d'alcuni affari

col Papa, come riferiſce Natal d'Aleſſandro, dove

tratta della vita di quel Pontefice , fe ben di que

fto non parli Gio: Diacono . Talchè è verifimile-3,

che la preſenza di quel Miniſtro Imperiale aveffè

obbligati i Napoletani al fopradetto mezo termine.

Anzi , come dice Antonio Caracciolo, de Sacris Ec

elefie Neapolitama monumentis , il quale affolve pie

namente i Napoletani dalla colpa d' aver dilatato

di dare il poſſèſſo al Veſcovo, è verifimile , che i

Miniſtri dell'Imperadore, che allora erano in Napo

li, effettivamente difcacciaffèro il Veſcovo da Napo

li : Confiantinus Copronymus Leonis Iſaurici filius (di

ce il fudetto Caracciolo ) mali corvis, malum ouum ,

eiuſque impii administri Paulum Epistopum Catholicum,
Neapoli expulerunt , ut Iconomachiam im banc Urbem in

troducerent . La qual’erefia, ficcome niun’altra (ag

giunge lo ftestò Caracciolo ) non vi fu mai intro

dotta. Ma, o così, o inaltra delle fudette maniere

andaffè la cofa, finalmente la Nobiltà Napoletana,

o perchè foffè ceffato il fine del fudetto ripiego, o

perchè veramente foffe tocca dalla coſcienza, veden

do , che il trattenere il Veſcovo in quella Chief

fenza che aveſſe al coſpetto del pubblico l'ubbidien« * t; } • • - K 2. |- - Z2, -

|
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za; che gia ciaſcuno dal principio gli aveva ref, , ;

:gione di standolo nella Città , fi moſſe a por:
lº nella fua Sede, Interea Neapolitanorum optimates

( fiegue Gio: Diacono D cermenter taw egregiam (Ir

4em languidam effe de tameo Pontifice, um eonjilio, uno.

44° confenfu lætaptes, ở gaudenter eum in ipβα Civi

fatis Epiſcopatum introduxerunt. Ecco dunque la No.

biltà Napoletana rappreſentata da Gio:Diácono từ:

$ cºntraria a quel , che ſe la figura il Signor D.

Nicola. Colui la fa vedere arcicattolica, ezelant,

:lla Chiefà: e divotiffima del ſuo veſcóvo; Ma iſ

Signor D. Nicola vuole , che fuste Iconoclaíta, e,

che cacciaffè per due anni il fuo Paſtore nella Chie:

fa di S. Gennaro. E perciò gli potremo per ora fi-.

gnare queſti due non piccioli errori. -

Siegue il Signor D. Nicola pag. 482: -

* gesti tempi, cioè nel 761. gr konsclasti di Napoli,

* º di Pozzuoli, dando piu colpi dif&imitarra fulla Sta

#4a di marmo di S. Gennaro, cb è nella Chiefetta al

-- 1: Solfataja , le fþezzarono la Mitra dalla parte di

º dietrº, e le ruppero il pafº. Gran peccato. . .

: R I s P o s T A.

{ Ffè, che pare, che il Signor D. Nicola l' abbia

v veduto cogli occhi; tanto francamente egli af.

ficura le perſone , l'anno , e per infino allo ſtro

mento, con cui fu fatto un’affronto sì grande a quel

1: fanta Immagine . Et in vero s'egli ci afficurafie

d'aver veduto cio, che racconta, potremmo fargli

il favore di crederló alla ſua fede; mả giacchè lui non

*

è teſtimonio oculare » nè ci allega autorità : Scrit

- - ....-- -- -- OfC х.
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tore, fe non antico , almeno moderno, per render

cene perfuaſi ; bifognerà rimanere nella noſtra anti- -

ca credenza , la quale abbiamo ereditata da' noftri

maggiori per mezo dell'antichiffima tradizione, la ,
di cui autorità difendiamo, & in tanto efaminaremo

il fopraddetto ſuo luogo, per vedere fe ficcome par

la fềnza autorità, parlaffè per avventura ſenza ras
1OHC » - *: *, - - -

8 Ma ecco a prima vifta due errori, l'uno de' qua

li feriſce i poveri Pozzolani , l'altra la Patria pro

pria. Gl'Iconoclaſti di Napoli, o di Pozzuoli, dic egli

nel 761. maltrattarono la Statua di S. Gennaro; e que

fto non è mai vero. Imperciocchè per quello, che »

|-fopra fi è moſtrato non furono mai Iconoclafti i Na

poletani ; talche non puo dirfi, ch'effi faceffero in

pezzi la Statua di S. Gennaro. E de i Pozzolaní non

vi è argomento alcuno, che ci poffà, non dico per

fuadere, ma nè anche porre in leggier foſpetto, ch!
effi foffèro ftati macchiati dell'ereſia Iconoclaſtica ne

tempi, di cui trattiamo. Talchè è una fomma in

giuſtizia volergli tacciare d'un’enorme misfätto fen

za ragione alcuna. .." -

Ma ritornando a Napoletani, io voglio concedere

per un poco al Signor D. Nicola, che veramente fof.

fèro effi ſtati Iconoclaſti, ma nello fteffò tempo gli

voglio moſtrare, ch'anche dato queſto non è credi

bile, ch’ effi maltrattaffero le Sante Immagini » e º

fpecialmente la Statua di S. Gennaro. -

: Ora conceſſò, che i Napoletani foſfèro:Iconocla:

íti, çerto è, che quando avefiero ad imitazion de

Greci maltrattate , e rotte le Immagini non fareb

be ſtato il lor delitto così occulto, che non fost pe:

-
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nºto alla notizia del Papa; nè dobbiamo credere

il Papa di que tempi così poco zelante , che non ,

ayeffè proceduto contra di loro alle douute cenfure,

o almeno a qualche rifentimento , giacchè il di lui

predeceffore Gregorio II. pochi anni prima aveva.

fcommunicato lo ſteffo Imperador Leone Iſauro, con

proibire (come ſcrivono Teofane, e Cedreno ) a Ro

mani , & agl'Italiani », che non gli pagaffero piu í

tributi, e commandando loro, che gli fi ribellaffè

ro. E lo fteffo Papa Paolo Primo mandò legati a :

Coſtantino Copronimo con efficaci lettere per ridur

lo alla verità della fede, come atteſtano gl'Iſtorici

Ecclefiaſtici, e frà gli altri Natal. Aleæ.fec. 3. de Pau

lo Primo. Talchè non è verifimile, che il Papa ave

rebbe laſciato impunita la ſceleragine de Napoleta

ni . E di queſti rifentimenti del Pontefice ne ave

remmo memoria, non folo da Gio: Diacono , e da:

gli altri Scrittori delle cofe noſtre , ma dalla fteffả

iſtoria della Chiefa univerfale . . .

. Di poi quando mai i Napoletani foffero ſtati Ico

noclaſti, & aveſſero oltraggiato le Sagre Immagini »

bifognerebbe credere , che prima di trafcorrere fino

a Pozzuoli, a mettervi in pezzi quella di S. Gennaro,

averebbono sfogata la loro rabbia contra quelle, ch'

erano in que tempi in Napoli, le quali come le piu

vicine , doveano effere le prime vittime della loro

furia : non effendo in alcun modo verifimile , ch'ef

fi foffero corfi di lancio a malmenar la Statua di S.

Gennaro in Pozzuoli, laſciando in tanto molte altre

Sacre Immagini in Napoli, fenza far loro oltraggio

aleuno. Ora fe mai aveffero in que tempi i noſtri

Cittadini fatta ftragge di Sante Immagini in Napo

- li, -
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li, certo vi farebbe ftata ſottopofta rimmig:”Ai

Noftra Signora, detta del Principio, la qnale non.

folo in que tempi era in fomma venerazione , ma

lo fu anche fin dal primo fecolo della Chiefa , fe

condo cio, che ne narra il medefimo Signor D. Ni

cola a carte 28o. E fe voleffimo ſupporre, che tutto

lo fdegno de' Napoletani foffè folo contra l'Immagi

ni di S. Gennaro, certo è, che prima di trafcorre

re a fcaricarlo fopra la Statua di Pozzuoli, nè avereb

bono eruttati i primi furori contra l'Immagine del

medefimo Santo, che infieme con quella di Santa »

Reftituta fu da Coſtantino il Grande fatta lavorare

d'opera mufaica da lati dell'Immagine del Princi

pio fatta da lui riftorare, come eziandio ne aſſicura

al luogo citato il medemo, Signor D. Nicola. Ma di

queſte Sagre Immagini non poffianno foſþettare hè

anche leggiermente, che foſfēro ſtate offefe in alcun

tempo da Napoletani, anzi fappiamo, che in ogni

età le han fommamente venerate, come teftificano

tutti i noſtri Scrittori. Come dunque fi potrà cre

dere , che perdonando effi alle Sante Immagini di

Napoli, correstero a fare feempio della Statua di S.

e Gennaro in Pozzuoli? Inoltre io poffo formare que

fto fillogiſmo, la di cui confeguenza legittimamen

te fi cava da cio, che dice il medefimo Signor D. Ni

cola. Dic egli dunque. La Nobiltà di Napoli in que

tempi erar Iconoclafta, aderendo all' Imperator_Co

. ſtantino Çaballino. Ma foggiungegli, che glº leonº

caffi di Nepeli rappero la Stařua di S. Gennarº. Dun

que il Popolo dí Napoliera allora Cattolico, e nOn

ebbe parte alcuna neli oltraggio fatto alla Sacra Sta

tua di S. Gennaro, la quale fu rotta da foli Aಿ.



. È queſto è totalmente incředibile ; quando non,

fi voglia ancora credere nel medefimo tempo unمهم

univerſal commozione del Popolo Napoletano, il qua

le averebbe ſenza dubbio, trucidata la Nobiltà, co

me appunto poco prima di que tempi il Popolo di

Coſtantinopoli preſe l'armi contra Leone Iſauro, il

quale, per dar principio alla diſtruzione delle Sante

Immagini , aveva commandato, che fi gittaffè a ter

ra l’antica Statua del Salvatore, che aveva per piu

fecoli avuta una fingolar venerazione, & era ftata =

dall' Imperator Coſtantino eretta fu la porta dell'

Imperial palazzo, e non potendo il Religioſo Popolo

, ſoffrire un facrilegio sì enorme, trucidò gli efecutori

di tanta fceleragine, & infin le donne accorfe furió

: famente al luogo dell' empia efecuzione, precipita

: rono giù dalle fcale il Soldato, che avea gia dati al

t cuni colpi di fcure alla Santa Immagine, onde ne re

ftò morto. Come fi hà dagli atti di S. Stefano, Ju:

niore, e da Cedreno. Anzi appunto ne tempi ifteffi,

di cui ora favelliamo , il medefimo Popolo di Co

, stantinopoli tolfe le armi contra Coſtantino Copro

nimo, & appunto come dice Cedreno, gl'anni 742.

- lo privò dell’Imperio , fbſtituendovi in ſuo lũogo

Artabaſdo Curopalate; moffò il Popolo a fdegno da

gl'infami editti promulgati dal fudetto ſcelerato Im

peradore contra le Sacre Immagini, e le Reliquie, e

Culto de Santi, e dalle orribili beſtemmie profërite

da lui contra la Santiffima Vergine. Or chi mai ave

rebbe potuto trattenere il noftro Popolo, che non

avefſe fatto il fimile contra la Nôbiltà , quando

queſta aveſſe ardito d'oltraggiare la Sacra Immagine

di S. Gennaro ? Come mai averebbe tollerato , un

così

-



-ة

così orrendo facrilegio un Popolo pietofiſſimo; e che

in ogni tempo ha fempre, ecceduto nella divozione ?

un Popolo, che ha queſto vanto fopra tutti gli al

tri della Chriſtianità, d'effère ſtato ſempre tëňacif:

fimo della Religione? un Popolo, che in ogni fècolo

(come anche prova il Signor D. Nicola nel ftio li

brò) ha teneriſſimamente amato, e con fömma reli

gione venerato il filo gran Padre S. Gennaro ? Era:

no pur freſchi in que tempi i beneficj fatti da que

fto gran Santo alla Città noſtra, che nel 717. Ốcô

me il medefimo Signor D. Nicola narra poco piu fo

pra del luogo, che ora efaminiamo ) fu liberata da

una crudeliſſima peſte, per cui era poco men, che

intieramente diſtrutta , talchè, dic egli: Ipochi, che

vi rimafero ravveduti gridarono mifèricordia al Signo

re, e com orazioni , e digiumi ciaſcun prefè a piangere

il fus peccato. Invocarono S. Gennaro, f'portarono fre

quentemente al fepolcro /iso , e lo pregarono di potente

intercefone a se mifèrevoli avanzi de fusi devoti: Sen

sa piu: dal Beatiffimo Martire n'ottennero la grazia de- .

fiderata . Or la memoria di queſto freſco beneficio

non dovea mantener l'animo di queſto popolo tene

riffimo verfb S. Gennaro ? Come dunque fi puo cre:

dere, ch’egli aveſſe potuto foffrire, che i Nobili fa

ceffèro in pezzi la di lui Santa Immagine, fènza av

Ventarfi coll’armi contra di loro , com ora farebbe,

fe alcuno ardiffè di tentar fimile ſceleragine ? .

* E chi mai ancora puo credere , che i Nobili, quan

tunque gli voleffimó ſupporre Iconoclaſti , avestëro

voluto arrifchiarfi di fare un’oltraggio così grande

alla Statua di S. Gennaro, fu la faccia d'un popolo,

che non era inviſchiato nella pahia dell' Bre ?. E

- - - - ---- --- ---- L - - - - -- d'un
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d’un popolo » che in quei tempi , era certamente »

inferior di numero, ma non già di fpirito, e d'ani

mo a queſto, che oggi vediamo ? Di piu, fe la No

biltà Napoletana era Iconoclafta, perchè aderiva all’

Imperador Coſtantino Copronimo, ò Caballino, co

me quì dice il Signor D. Nicola , e fè procedè ella »

ad eſempio del fudetto Imperadore ad oltraggiare le

Sante Immagini, averebbe ancora efeguito cio, che

aveva egli efprefſamente commandato con folenni leg

gi nel primo ingreffò all'Imperio, cioè; l'abolizio

ne del nome de Santi, anche degli Apoſtoli; il di

fþreggio delle fagre Reliquie, contra le quali in fin

volle, che fi fputaffe ; il ceffarfi dall'invocare i San

ti , li quali, effò diceva, che nulla potevano avan

ti a Dio ; e finalmente il diſtruggimento del culto

di Maria Santiſſima, che non volle il fudetto empio

Principe, che s'invocaffè, e s’adoraffè, e che fè ne

offèrvaſféro le feſte . Il mal talento di perſeguitare

le Sante Immagini l'ereditò queſto mifero Principe

da Leone Iſauro fuo padre; ma le altre fudette em

pietà contra le Reliquie, e 'l culto de Santi, erano

in lui nate, e fi sforzava di diffonderle per tutto l'Im

perio appunto ne tempi, di cui ora trattiamo per

via degli Editti, che fubito affunto al Principato,

promulgò. Talchè fè la Nobiltà Napoletana perade

rire al fuo genio era Iconoclafta, e diſtruggeva le »

Immagini , doveva per maggiormente piacergli, ub

bidire a cio, ch'egli efprefſamente commandava- »

& a cio, ɛhe gli farebbe affai piu piaciuto, come

cofa, che era da lui promoffa, e non dal padre ere

ditata. E così averebbe anche la Nobiltà Napoletana

perſeguitate , e diſtrutte le Sante Reliquie » & in

\
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confeguenza prima di correre fino a Pozzuoli a ::
in pezzi la Statua di marmo di S. Gennaro , avereb

be ella fatto un gran fervizio all'Imperadore, con ,

oltraggiare, e mandare in minuzzi il di lui facroCa

po, è le altre fue Reliquie, ch'ancora in que'tem

pi fi veneravano in Napoli. , . : -

Ma ſenza prolongar piu queſtoragionamento, le

cofe fin quì dette aſſolvono pienamente i Napoleta

ni dall' infame delitto , che leiro appone il Signor

D. Nicola, il quale in verità nel füô libro hà mo

ftrato aver poco amore per la ſua Patria, giacchè

ne luoghi fin qui estaminati macchia la di fei No-.

biltà, d'una efecranda erefia, e nella carta f 18. di:

fonora la Plebe Napoletana, di cui dice, che allo

ra che q aſpettava in Napoli l'ingreſſò dell'Armi

Auftriache , la Plebe aveva minacciato alla Città il

facco: Era fato poc anxi ( dic'egli ) la Città in timo

ri per temenza del facco , minacciatoli dalla baffa Ple

bactia , la qual calunnia quanto fia ſporca , quanto

fia orrenda appare a ciaſcuno di noi, che fiamio tut

ti intieri, e vivi, e teſtimonj del Zelo, che ciaſcuno .

della nostra plebe mostrò allora in cuſtodire la patria;

fenza che mai fi fentiffè minaccia alcuna di fàccheggio.

Siegue il Signor D. Nicola parlando della medefima

. . . . Statua a carte 482.

Era stata fatta gusta nel fettim: Secolo; circa il
„ 68 r. forfe da Agnello. .

. . . . R 1 s P o s T A: , f

I# Signor D. Nicola afficura questo fatto al ſuo

*, blito ſenza autorità di Scrittore alcuno, e ſenza,

• "

, - L х che
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che ragione alcuna lo perſuada si anzi con, una tradi

zione in contrario avvalorata dall'autorità de noſtri

fcrittori, e da fortiſſime congetture. . . . - - -

E primieramente Gio:Diacono defcrive tutto cio,

che fece il fudetto Agnello Veſcoyo di Napoli in.

onore di S. Gennaro, nell'edificargli, nella fudetta.

Città la Chiefà intitolata del ſuo nome, e provedu

ta di facri Miniſtri, e queſti di cio, ch'era loro ne

ceffario al mantenimento; ficchè non farebbe ſtato

gran fatto, che aveſſe anche accennato, ch'oltre di

cio fece anche fcolpire la Statua di Pozzuoli, quan

do ci foſfè al ſuo tempostata memoria, o tradizio-,

ne di queſto. . . . . . . . . . ് . .

. Dipoi communemente accordano i noſtri Scritto

ri , che nel luogo醬 martirio S. Genna

ro : fin da tempi vicini alla fua morte, ereffero i Na

poletani una Cappellas perchè rimaneffè colla dovu-:

ta decenza quel luogo confàgrato dal Sangue di que-,

fto. Il medefimo蠶cola lo riferiſce a car:

że z 48., che cio accadde gl'anni 3 16., cioè undici

anni,dopo la morte di S. Gennaro; e dice: I Nar,

poletani per ultimo, ricordevoli della loro innata fier,

#à ; il figuente anno 316: » acciocchè il #egº , dºve S:

Gennaro , e Compagni avevano /þarfo il Sangue per

Cristo , non fºffe macchiato in appreſſò da fångae d'in

Jami , e di malfattori ( giacchè quivi era il luogo

de fupplicj ) fubito una bella Cappella fecero, inal

zarui a titolo di S. Gennaro , ffabilendovi buone rem

dite , e Sacerdote. Che cofa dunque puo proibire

il credere , che gli ſteffi Napoletani , o alcuno

fra loro piu divoto del Santo, aveßè fatta ſcolpirea

in marmò la di lui Immagine, giacchè gli edificaro:
|- |-
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no la bella Çappella ; fiabilendovi buone, rendite , ë,

Sacerdote ? Il che fi rende molto piu credibile dął.

riflettere, che i Napoletani di quel tempo, ebbero

cura di confèrvare nella fudetta Cappella la pietra

afperfa del Sangue del Santo, talchè fi puo credere,

che avefièro anche voluto conſervare a poſteri la di

lui vera Immagine , che dicono gli Scrittori, effere

rappreſentata da quella Statua. Se per avventura il

Signor D. Nicola non lo voleffe credere, perchè dub

bita, che in que tempi non foffero ufate le Immagini

di rilievo, piu ſotto fi farà vedere , che l’ufo loro fu

antichiffimo nella Chiefa. La tradizione adunque d'ef.

fere ſtata fatta la Statua di S. Gennaro né tempi vi

cini al fuo martirio, e foftenuta dalla fudetta fortif

fima congettura. Ma vediamo ora, che ne dicano i

noſtri Scrittori, il Summonte lib. 1. cap. 12. dice » :

Nel luogo, ove il Santo Protettore fu decapitato i fedéli

vi edificaro uma piccºla Cappella in ſua memoria, facen

dovi fcolpire in bianco marmº la fina Teſta colla vera

Effigie: Il Mormile deſcriz, della Città di Napoli, &
antichità di Pozzuoli a carte 1 3 y. dice: Nelproprio luo

gº 2-fve, il-Santº. Martire fie decapitatº; i fºdzi:vi

#effie apă picciola Chigfain Jua memºria,º fatend:#
čolpire ih biastico marmo.籃 Teſta con la vera. Efst

|- } z } ana cap. 12. dice:

Æde; ibidem a Neapolitani: Putéolis efi condita, awan

i f74., ubi adicula priu; erit », cuja marmorea Iawariite ' : اممز d. . * * * مهو : r; ۶, C: ": * * * 4. A lºs -, : tپ * ού,

api e 3 q#ộ. boc temporelin, ೫೦ಲ್ಯ 4,44 cerritura, ở குபr,

áitiquitati:Religion ύφή 珀° risgeff: Immagi

nem arbitrantur : Che quandöfi giudichi effer queſta

la vera Immagine del Șantó , bifögna dire ancora »

• *** --> C::: #ff fºrtă ne tenți, in siji:#eve:
- * *

*
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che l'aveſſero veduto , e converſàto vivente. Ma di

rà forfè il Signor D. Nicola , che queſti , & altri

Autori, che fi potrebbono allegare fu queſto punto

patifcono l'eccezione d'effer moderni, al che fi po

trebbe riſpondere, che noi fiamo piu diſcreti di lui,

perchè portiamo dalla noſtra parte una tradiziones

volgatiffima, ragionevoli congettųre, & Autori mo

derni, allorchè egli dal fuo partito non ha Scritto

re, nè Autore antico, o moderno, nè tradizione , o

ragione alcuna, e pure francamente afferma, che fu

queſta Statua ſcolpita nel fettimo fecolo, e forfe dal

Veſcovo Agnello.

Siegue il Signor D. Nicola a carte 482. -

- -

Nel nomo fecolo poi vi fu accomodato un'altro mafò com

colla: come or fi vede da chì ba occhi .

R 1 s P o s r A.

Hi ha ocehi da vedere, e nafb da fiatare la ve

rità , e la menfogna fi maraviglia non poco di

fentir dire, con tanta franchezza, che quel nafo fia

attaccato con colla ; ma intanto domando al Signor

D. Nicola con quali occhi ha egli letto in qualchè

Autore, che nel nono fecolo appunto, e non piuto

ſto, alcun'anno prima , o dopo foſfè ſtato rifatto,

& incollato il nafò a quella Statua, o con qual ar

gomento lo proverebbe , fe talun gli diceffė, ch' e

parla a cafo, e fa l'indovino di quel, che non sà ?

Ma non è queſti certamente il método, che ha da-2

4 te



tenere un buon Critico, e perciò biſogna fare, che,

ogn uno tratti del ſuo meſtiere. |

Aggiunge poi egli nella carta 49o.nella notazione3. Il

mąfo vi è鸞 a/efto , vi è attaccato con colla, e/ivede. E

con cio penfa di aver fatto tutto per dichiarar per fa

vola quanto fin’ ora fi è creduto per tradizione. Ma

efaminiamo al fondo la cofa, perconofcere fè fia così

evidente quello, ch’egli afficura vederfi da chi ha occhi.

Non v'è materia ( dicono gli Artefici , che lavo

rano marmi ) di cui poffa farfi una colla così tena

ce, la quale vaglia a refiftere ad un continuo freddo,

o ad un continuo caldo; talchè i marmi, che per effà

fi attaccano poffano per lungo ſpazio di tempo in º

mezzo all'uno , o all'altro confervarfi tuttavia te

nacemente attaccati . In queſto veramente biſogne

rebbe ſtare alla fede di coſtoro , che fono eſperti in

tali materie; ma pure ci puo far pienamente crede

recio, ch'effi dicono quel, che in queſto punto ci

fa confiderare un buon modo di filoſofare.

Qualunque materia , che fi prenda per fare una

colla da incollar marmi, certo è, che dev'eſſèr ta

le, ch’abbia parti, le quali tenacemente fra di loro

fi attacchino, e che fi adattino a piccioli forami , .

o pori, che fono diffèminati per la fuperficie del mar

mo; perchè fè le parti non fi attacchino tenacemen

te » e non fiano proporzionate agli ſpazj, che am

mettono fra di loro le parti del marmo, non potrà

mai feguirne l'attaccamento . E' dunque da crede

re, che fiano le parti, che formano la materia della «

colla a guifà di tanti fottiliſlimi ramofcelli, li quali

colle lor punte facilmente poffano penetrare i fopra-

-

detti ſpazj, e coloro rami tenacemente fra di loro fi.
ftrin
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stringano. Talchě a volere ſpiegare come due mar:

mi una volta incollati poffono di nuovo diftaccarfi,

bifogna dire, o che fienfi rotti que ramofcelli, che,

attaccandofi l'uno l'altro, tenevano feco abbraccia

ti i marmi , o che per alcun movimento ſtraordi

nario introdottovifi, fiano effi venuti ad islogarfi, &

a sbrigliarfi l’un dall'altro, e parimente a fřadicarfi

da' fudetti ſpazj in cui s’erano fortemente abbarbica-,

ti. Il primo di queſti effetti non folo puo, ma de

ve eziandio naſcere, ove i marmi fiano efpofti lun

gamente ad un gran freddo, & all'inclemenza dell’

aria. Imperocchè i nitri, di cui è l'aria piena nel

le ſtagioni fredde, colle loro acutiffime punte debbo

no ándar continuamente ferendo, e come limando i

fopradetti fottili ramofcelli, talchè a lungo andare »

finalmente gli rompano. L’altro effetto puo, e de

ve accadere, qualòra i marmi fi laſcino lungamente

ad un'ecceſſivo caldo, perchè introducendoſi nella ,

materia della colla uno ſtraordinario , e continuo

movimento , debbono i fudetti rainofcelli andarfi a

poco a poco slogando, finchè ne fiegua il totale dif

facimento. - ' ' . . * · · · -

Ora, o fi voglia credere a queſto, che ci puo far

capire la filoſofia, o pure alla fperienza, che ci at

teſtano gli efperti dell'arte, fèmpre bifogna dire : ;

che il nafo della Statua di Pozzuoli non è attaccato con

la colla. Imperocchè queſta facra Immagine fu ne paf

fati fecoli, come confeffa il medefimo Signor D. Nicola

a carte 49o. efpofia all'ingiurie de tempi , e delle pioggie :

t in conſeguenza a tutti gli ecceſſivi freddi, che fë

co portavano le ftagioni, edificatavi poi da Cittadi

ni Napoletani la Chiefà, in cui oggi è venerata, fö

- - |- IlO
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no gia piu di 13o, anni è stata la Statua efþofta =

agli ecceſſivi caldi » che fono in quell' ambiente l' e

state, li quali fono incomparabilmente maggiori nel

la Chiefa per le notiffime mofete, che dentro vi efa

lano, e la rifcaldano a fègno di non potervifi den

tro ſènza gran pena per poco tempo fermare; ficchè,

o fi-farebbe la Statua trọyata fènza il Nafo, allor

chè fu edificata la Chiefà, che vi è ora, perchè l'

averebbe diftaccato la forza del freddo, o l'ingiuria

de tempi; o fenza dubbio fi farebbe ftollato in tutto

queſto ſpazio di tempo di ſopra I 3o. anni per l'atti

vità del caldo. . . ::::. : -. .

E quì non è da lafciarfi il confiderare 3, che gli

effluvi delle copiofë miniere di tutto quel contorno,

e quegli fteffi delle mofete, che fuaporano nella Chiefa

de Cappuccini , potevano grandemente contribuire .

al diſcioglimento della colla, qual’ora il nafo di quel

la Statua foffè da effa fbſtenuto. Queſto punto me»

ritava certamente , la confiderazione del Signor D.

Nicola, per non laſciarfi dietro le ſpalle argomenti

fortiffimi, che quindi fi deducono a favor del mira

colo. Tanto piu, che baftava aver occhi per vede«

re nella medefima Chiefa , - e nel Convento effetti

tali: che potevano fargli almeno foſpettare, che gli

aliti » di cui è ben pregno quell'ambiente, avereb

bono potuto operare alcuną cofa nella colla del

marmo 33: quando fi vede », che avevano avuta s

tanta'azione nella colla de legni, e ne legni fteffi del

de credenze, e porte della Sagreſtia, che fono di no

ce », le quali erano in gran parte incurvati, e da’lo

ro luoghi diſtaccati; e nelle muraglie della Chiefas.

· · · · · · · · · · · · · · · * M . , . . . . r. , u : chę \ ,
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che appajono in molte parti disfatte, e quafi calci

ante: Et il riflettere arıcOra, che molto minore at

tività di quella , che è negli aliti di que minerali,

fuole durillimi corpi corrodere, e disfare, come fi ve

de negli effluvj falini del mare, che corrodono le mura

degli edificj, e per infino i macigni de' monti, che s’

inalzano su le rive , & in breve ſpazio operano lo

fteffò ne’ ferri, che fi vanno a poco a poco sfacendo

in quella rugine col nome di croco appellata . Talchè

non ci voleva molto ad infofpettirfi, che minerali at

tiviſſimi, & in una concitazion così grande, come »

fono in quel luogo, poteano pure qualche cofa ope

rare in una colla, che finalmente non è d'altro com

pofta , che di ragia ( detta fra di noi pece greca , e

da Latini refima ) e di polvere del marmo paffata per bu

l'attO - -

Nè occorre, che dica il Signor D. Nicola, o altri,

che la colla con cui è commeſſo quel nafò , non è l'or

dinaria ufata da' marmorari, ma è un glutine tenacif

fimo fatto non sò di che miftura dagli antichi , la

qual ora noi non fappiamo ; ma bafta: refifte ella al

freddo, al fuoco, non che agli effluvjde minerali, an

corchè venistèro dalla piu ardente, e profonda bol

gia dell'inferno. Queſte fon tutte baje: il marmo non

s'incolla per mezzo d'altro glutine, che quello, che fi fa

dalla ragia. Queſto fu ufato dall'antichità, & ecco Pli

nio lib. 33. cap. f., il quale numerando tutte le col

le, con cui fi poffono commettere i metalli, & il mar:

mơ, dice, dopo aver parlato della cristocolla, chè

’l glutine dell’oro . Auri glutinum ef tale : 4 gälla

ferro. Cadmia eris maffs. Alumen laminis. RESINA

plumbo, ở MARMORI, /ed plumbum migrum albe jun
gitzer:
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gitur . Ipſumque album ſibi oleo. Item fánnum eramentis.

Stanno argentum , &c. Se mai l'arte marmoraria ha

avuta la ſua perfezione, l' ebbe certamente fotto la

Monarchia de Romani; e cio ch’effi non fèppero in

queſta parte, a vanità foſpettare, che l'aveſſero fa

puto gl'Italiani, allorchè diventarono goffi dopo le

ruine dell'Imperio. Dipoi i marmorari del noftro

tempo atteſtano, ch’effi non hanno mai udito dire,

ch’ altra colla vi fia, o vi fia ftata per li marmi.

che quella, che fi fa dalla ragia : queſta, nè mai al

tra , dicono effi di trovare in tutti i marmi anti

chi, li quali fono commeſſi per via di glutine, e fo

pra di cio fi fono confultati tutti gli ſtatuarj, & ar

tefici del marmo, che fono in Napoli, & in Roma,

dove pure fi ha di queſte cofe tanta perizia, che far

rebbe leggerezza cercar luogo d' Europa , dove few

n'abbia maggiore. Che dunque s'ha d'andar fanta

fticando a penfare a colle immaginarie; quando fap

piamo quella, che fi è ſempre ufata, la qual è uni

ca , e fola? Queſto glutine adunque fatto di ragia »

e polvere del marmo (è bene, che fappia il Signor

D. Nicola) estère difciolto, e calcinato dagli fpiri

ti eftratti da que’ minerali, che fi cavano nella Sol

fatara, e che ivi per lo meſcolamento di tutti formen

tano con tanta concitazione, e ſtrepito, & efalano

in tanta prodigioſa copia ad impregnarne quell'am

biente, di che ci fiamo afficurati per via delle ſpe

rienze, che quì fotto fi narreranno. E prima di ve

nire a queſte, è bene determinare quali fono i mi

nerali , ch’ivi naſcono. Intorno a che , bafta folo

girar quel contorno per breve ora, per vedergli in

molta copia, ma per chi non voglia prenderfi tan
· · · - -
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to incommodo porrò quì, quel che ne dice il Mor

mile antichità di Pozzuoli carte I24. oltre a cio, dic’

egli, dopo aver parlato dell'alume. Efalando dalle vi

Jċere della terra un fumo che fi conofce effore tutto fil

Jo, i pafani con molta diligenza detta terra col ferro ri

vºlgono, acciò che com quella fi vada meſcolando il fumo,

e dal mefe di Gemmaro infino all' Ottobre la coltivamo,

come/gliono coltivar gli orti. Sogliono poi di quel/olfo far

me vyf, che come è fa prezio/a/? vendono; e cavandof

pe pine di tremila cantara, fi rende ogn’ anno la decima

al Kefèbvo di Pozzuolo. Vogliono che queſto fumo in 24.

bore diffipa i metalli, e li converte in cenere bianca, e

che in diffipar l’oró vi bifogna piu tempo. In quelle foſſe

Jst trova il fale armoniaco, di cui fi fervono gli Orefici,

ẻ è pur entrata del Vefčovo. Sul monte fi trova una

bianca materia ; la quale ba /apore di fale, ở in alcu

zii luoghi è alta un palmo, ở in alcun'altri due, o trê

dita, & i Pellettieri fè me fºgliono fervire. Trova/i per

zatto il circuito del monte il vitriolo , il quale giudica

vo, che fa migliore del Romano, è fimile al Zaffiro. Da

queſto minerale fi cava un acqua , la quale vogliono ,

che fa mob’ azile alle ulcere delle gambe . Ia mezzo del

monte fi ritrova anco il mitro bianco , Ğ il calciti , che

fi crede, effere il raffo vitriolo. . . . . . . . -

s Abbiamo dunque nelle, miniere della Solfatara il

filfo , il fale armoniaco ; il vitriolo , il mitro ; ora »

avendo noi prefa la colla ufata da' marmorari, e com

meffè perifūoimezo molte ſchiegge così di marmo di

varjicolori, come di ghiaja, e dopo circa un mefe dal

dì, che l’incollammo avendoci anche fatto dare da->'

marmorari alcune pietre attaccate da effi, & alcune

altre di quelle, ch'effi hanno trovate incollate ab
, , · · antz- -
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antiquo ; facemmo con varj amici le feguentiੋਂ
rienze , le quali anderò qui diftendendo con quell’

ordine, che furono fatte. - -

Prefa primieramente l'acqua forte, la quale ( fic

come ogn un sà) fi cava dal nitro, e dal vitriolo,

fe ne fecero ſtillare alcune goccie in un vafo, in cui

era una certa quantità della colla fatta ( come fi è

detto ) da circa un mefe fà , e fubito fi vide rifue

gliata una gran formentazione, per via di cui s'an

dava la colla ſciogliendo in una ſpuma bianca; e maneg

giando il luogo, dov'eran cadute le gocciole dell'acqua

forte con un pennello col crefcere della ſpuma, fi offèr

vava una fenſibile feparazione della polvere del marmo

dalle parti della ragia, che fi difcioglieva ; anzi pareva,

che in quella fpuma fi raccoglieffero le particelle del

marmo. Et in fatti diftefa una porzione di queſta ,

fopra una carta, e prima, e dopo che fa rafciugata,

fi vide, che la polvere del marmo era tutta ſeparata;

Fu parimente offèrvato, che dove l'acqua forte »

incontrava molte particelle del marmo unite infieme

era grande la formentazione; ma dove trovava la »

ragià, con minor formentazione la corrođeva; tal

che fi videro rimanervi molte foffette, il che ci aprì

la ſtrada ad indagar la vera cagione di quella for

mentazione, di cui fi dirà piu fòtto. , , , ; * * *

· Queſta offèrvazione pareva, che poteffè baftar per

convinċerci, che il meſtruo-atto a ſciogliere la col

la de marmorari, foffe l'acquá forte; ma non pertan

tö, f. volle replicare il ciménto”fòpra alcune delle->

ſopradette pietre a queſto effetto commeffe , & in

collate. Bagnando adunque con un pennello intinto

nell'acqua forte la circonferenza della Omni.
. ^ նՇ



due pietre incollate , dopo efferfi rifuegliata la me

defima formentazione detta di fopra; con poco, che

fi andò movendo la fuperficie della colla con uno fti

lo, cominciò a diffiparfi , talchè fi principiò a fcov

rire la ſuperficie della pietra, ch'era dianzi dal glu

tine coperta, e fatta una molto leggiera forza per

diftaccarle , fi difunirono fubito, a tempo che , fi

era prima di cominciar l'eſperienze da ciaſcun degli

aftanti adoperata tutta la forza propria per vedere

fè le pietre incollate, e preparate, fi aveffèro potu

to diſtaccare, il che fu impoſſibile.

Nelle pietre gia diftaccate, in quella parte dov'era

rimafta maggior quantità di colla , fi offèrvaro

no quelle fteffè mutazioni , & alterazioni, che s’e

ran vedute gocciolandofi l'acqua forte nella mede

fima, ch'era nel vafo: e nell'altra parte della pie

tra , fin dov'era trapelata l’acqua forte, fu veduto

avere intieramente confumata la colla, ſenza effer

vi rimafto nè men veſtigio delle particelle della ra

gia, a tempo che nel mezzo fi vedevano i foli acini

della polvere del marmo , li quali ancora a poco a

poco andavano difparendo, talchè piu non fi offèr

vavano, il che non folo avveniva , perchè fi con

fondevano colle aitre particelle, che fi andavano cor

rodendo dalla fuperficie della pietra , la qual'era di

color nero; ma anche perchè l'acqua forte le affot

tigliava, come ci moſtrarono le offèrvazioni, che »

fi riferiranno quì fotto. - - . . .

Et è d' avvertire , che le fuperficie delle pietre.»

non erano piane, ma fcabre , & ineguali; ch' è lo

ftesto, che dire , che molto tenacemente vi fi do

vea effere attaccata la colla, talchè era pu్య
VOIC
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vole all'acqua forte il trapelar fra effa, e la pietra.

, Si rinovò la medefima fperienza fopra altre pietre,

e furono le ſteffè cofe ofiềrvate . Talchè parendo,

che non rimaneſfè altro, che tentare; prima di la

fciar l’acqua forte ci piacque d'afficurarci della ve

ra cagione delle fudette formentazioni, e ci accor

gemmo, ch’effè provenivano dalla refiftenza, che fa

cevano all'acqua forte le particelle del marmo; poi

chè avendo poſto quel meſtruo ſopra la fola ragia,

che s’era in un vafo preparata, fi vide, che la cor

rodeva fenza formentare; e bagnandone all'incontro

la fuperficie di due marmi; uno roffo, e l'altro bian

co, s’ eccitò fubito una formentazione grandiſſima,

con una fpuma, che nel marmo roſſo roffeggiava,

e nel bianco era bianca, e che poi fatta rafciugare,

vi fi trovarono le particelle del marmo affottigliate,

e corrofe, e che ritenevano il color de marmi , da

cui erano ſtate fuelte. Fu parimente l'acqua forte

gocciolata fopra certa polvere del marmo, che pa

rimente s'era preparata per cio , che ci foffe pia

ciuto di fperimentare in effà, e vi fi vide eccitar fil

bito una ftrabbocchevole formentazione, e gonfiar

vifi alcune bolle ben grandi, le quali poi dopo qual

chè tempo fuanite laſciavano una fuperficie , che »

andava al cilindrico fatta della polvere del marmo,

chè s'era inalzata da tutte le bande , e racchiude

va in sè l'aria, la qual polvere fu trovata fottiliffi
ma ; per le quali offèrvazioni parve ragionevole i!

conchiudere, che la formentazion proveniva dalla.»

refiftenza, che l'acqua forte incontrava nelle particel

le del marmo, e non gia dalla refina, le cui ramo

fità eran fubito rotte, e disfatte. E quindi rima
'_', - |- |- IlCII
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nemmo anche perfuafi, che l'effetto, che opera l'acqua

forte nella polvere del marmo , e affottigliarla , &

efaltarla. -

Cio che per via di queſte fperienze s’era conoſcius

to averebbe certamente potuto fomminiſtrare ſuffi

cienti ragioni alla caufà preſente; nulla di meno, e

per aflicurarci delle cofe per varj verfi, e per appa

gare ancora la curiofità, che dalle precedenti offèr

vazioni s’era deſtata , fi paſsò alle ſperienze, che »

fieguono. - - -

S' infufe lo ſpirito del felfo nella ragia fola, e poi

nella colla , & in ambedue non vi fi vide formenta

zione alcuna. E ben vero pero, ch’ove s’aggiunfë

nella colla alcuna gocciola d'acqua commune, vi fi

eccitò ancora la formentazione. Bagnatofi poi attor

no le commiſſure di due pietre incollate , ne anche

apparve cofa da notarfi, e fi procurò di diftaccar le

pietre, e per quanta forza vi fi faceffè, non fu pof

fibile . Ma in capo a qualche tempo con alquanto

di violenza fi fcollarono , e fu ritrovato il glutine

un poco rammollito. Da che fi conobbe , che anche

lo ſpirito del folfo aveva qualche attività fu la col

la , fe bene non era queſti il fuo meſtruo,

S’ infuſe poi fu ’l glutine, ch’ era nel vafo lo /bi

rito del fale armoniaco , e fi vide primieramente efa

lare un fumo,-fenza che vi avveniffe fenfibile for

mentazione; è ben vero però, che dimenandoſi col

pennello la fuperficie della colla, nafceva la ſpuma,

in cui qualche fenfibile feparazione della ragia dal

marmo fi ravvifava . Di poi fi gocciolò il medefimo

fpirito fu la ragia fola, la quale ne divenne molle

dopo efièrfi riempiuto di fumo il vafo, che la con

- tes .
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teneva; indi a qualche tempo fi trovò, ch'erafi di

nuovo indurita ; ma che però come in tanti granel

li una parte fi feparava dall’altra. - -

Applicatolo finalmente attorno le commiſſure di

due pietre incollate, ufandovi qualche forza, fi fë

pararono; e nella fuperficie d'una delle pietre ſepa

rate fi trovarono molte particelle del marmo dalla

ragia liberate : -
-

. Si paſsò quindi ad operare colle /pirito del nitro,

il quale gocciolatofi nella colla v’eccitò grandiſſima

formentazione , e fþuma , in cui le particelle del

marmo ſeparato fi vedevano. E fattofi ſtillar nella

ragia fola , vi fi fuegliò fubito e formentazione , e

fumo, e divenne molle ; talchè le di lei parti fi fe-

paravano. . .

Si tentò il medefimo collo fpirito del vetriolo in

fondendolo nella colla, e fi conobbe, ch’egli è tar

do nella fua operazione; imperciocchè folo fi vide »

la fuperficie del glutine divenire bianca a guifà di

latte; ma pofta in moto con uno ſtilo, vi comin

ciò fènfibile formentazione con qualche ſpuma , e º

feparazione delle particelle del marmo. E parimente

nella ragia fola fi fè gocciolare, nè vi fi vide muta

zione alcuna. |

Si volle finalmente ſperimentare , che cofa ave

rebbono operato tutti i fudetti fpiriti uniti infieme

coll'acqua forte . E dal loro meſcolamento nacque la

formentazione, la quale crebbe, e fu ſtrepitofa, al

lorchè vi fu verfatõ lo ſpirito del fale armoniaco ;

ma effendovifi aggiunto ſo ſpirito del folfo, la for

mentazione ceſsò. Nella colla fi vide alzar fumo, e

ſpuma, in cuiகணஐ. feparate le Part్యల

- , |- -
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del marmo. Ma laſciatofi il vafo al raggio del Sole,

dopo che ne furono efalati i fudetti liquori, fi tro

varono i pezzi piu piccioli della colla, calcinati, e

disfatti, & attorno a pezzi piu grandi fi trovò una

incroftatura ben groffa di una materia, che fubito

fi ftritolava . Tutti i fudetti fpiriti uniti infieme »

coll'acquaforte s’infufero anche nella fola ragia , !

quale ne diuenne frangibile come un vetro. -

. . Queſte furono le offèrvazioni, che in quelle fpe

rienze fi fecero, dalle quali fi conobbe, che ciaf&u=

no de fudetti fpiriti opera qualche cofà, chi piu,

chi meno , nella colla de marmorari , ma che al

cuni di effi, e tutti uniti infieme ne fono il vero,

e realiſſimo meſtruo . Dalle quali cofe çertamente

ci fi appreſta un ben forte argomento a favore del

miracolofo attaccamento del Nafo della Statua di S.

Gennaro, parendo che non averebbe potuto relifte

re la colla per tanti fecoli all'attività di quegli ſteffi

minerali, da cui la ſperienza moſtra effère diftiolta,

e calcinata, giacchè lo ftestò Signor D. Nicol: a:
corda , che fu incollato nel nono fecolo. Forfe lo

fpazio di nove ſecoli, che fono corfi da quel tempQ

in quà, non farebbe baftato a far sì ; che gli aliti di

quelle miniere, operafero in quel glutine il mede;

fimo effetto, che l’infufione di poche醬 dعد"

loro ſpiriti vi cagiona immediatamente ? Quanti ur
ti poſſiamo credere, ch’abbia avuto quel Nafb nel

corſo di tanti anni ? riferifcono i Cappuccini, estre

piu fiate accaduto, che le perſone, le quali fono an:

date a veder la Statua, s'hanno prefă la licenza di
tirar fortemente ii Nafo, per veder fe Veralmente_3

refifteva , il che ha fatto ; ch'ora i Padri non nè

--- *. con- -
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confidino piu la chiave; fe non che a’ Religioſi pru

denti, e che impedifcano fimili attentati. Narrano

fra Taltre d’un foggetto d'una Religione cofpicua,

che fi ftancò tirandolo per tutte le parti ; ma che

finalmente genuflefſo con molte lagrime diè grazie »

al Signore, fupponendo d'efferfi refo certo del mi

racolo; ma forze maggiori di quelles_ché fi fon det

te han fatte altri per ifuellere quel Nafò , e minute

diligenze v hanno adoperate vomini eſperti dell’ar

te, nè loro è riuſcito di muoverlo un punto; di che

non faremo ora minuta defcrizione, proibendolo al

cuni riſpetti , che s'altra volta fi porrà mano in ,

queſto affare, forfe lo permetteranno. Ma il fatto

è già noto, & in Pozzuoli , & in Napoli; e perciò

paffiamo avanti: La Statua ogn'anno è tratta fuori

dalla fua nicchia , poichè il dì della feſta del Santo

s'eſpone fu 'l maggior Altare alla pubblica venerazio- „ “

ne; ſpeſſò è portata in proceffione, e molte fiate è

trasferita nella Cattedral di Pozzuoli. E’ fècondo le

varie feſte dell’anno veſtita con abiti de colori, che .

ufa la Chiefa , e le fi pongono in capo mitre piu,

e mene ricche, fecondo le follennità. E crederemo

noi, che in tanta attività di minerali; non avereb

be per tanti fecoli ricevuta la colla qualche muta

zione, per cui fi foffè refa fragile, talchè in tanti mo

vimenti della Statua, e tiramenti del nafb, in tan

ti urti, che gli deve dare inạvvertentemente il Sa

greftano 3 che la ſpoglia, e la vefte, in tanti tocca

menti di còrone, che vi fi paffano ſopra; e chi sà

(il che è verifimile ) fè in tanti faffi, che vi faran ca

duti ſopra dalle rovine della Cappella, in cui fu per

molti fecoli , la quale era ridotta in maniera , che

- “, ; ; - N 2 pa
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pareva una capanna, s'avefë potuto disfare , è ri

manerne il nafb fcollato ? queſto certamente fem

bra, che poſla perſuadere qualunque vom , che vo

glia ragionare . -
|-

·

E queſte fono le diligenze, che ci fon parute di fa

re per parlare di queſte cofe con fondamento; per

chè il porfi a gridar miracolo , miracolo fenza far

cio, che deve ogn' vomo prudente prima d’affirma

re una cofa , farebbe ſtato commettere un'errore in

qualche modo fimile a quello, che ha fatto il Signor

D. Nicola, fchiamazzando favola, favola, fenza con

fiderare quel » che doveva . Dico, che l’errore fà

rebbe ſtato in qualche modo fimile , ma non total

mente; perchè fè ancora vogliamo toglier di mezzo

de fudette fperienze , altri argomenti ci reftano à fa

vor del miracolo, quando non ha il Signor D. Ni

cola alcuno per foſtenere » ch’è favola .

: Ma acciocchè adempiamo perfettamente le parti

del nostro dovere, conviene, che ci fermiamo a di

leguare alcune difficoltà, che fi potrebbono da tal:

uno proporre contra le cofe dette, altrimente ci fi

direbbe , ch’ abbiamo ferrato gli occhi per non ve

dere . L'anderò dunque proponendo 3 e fcioglien

do , così come mi fi rappreſenteranno alla men

te. ** , , Í 1.- , : ; * # : ; * i *, -

In primo luogo potrebbe altri dire : Chi sà fè :

oltre la colla , che regge quel nafb , vi fi fia dall'

Artefice poſto ancora un ferro, che fi chiama perne,

talchè lo tenga al marmo del vifo così ſtretto, che

quantunque gli effluvii delle miniere abbiano potutº

óperar nella colla , nondimeno tuttavia fia il nafo

retto dal perno . Che fe queſto fostè.» fi Arಳು
- - - -- - uto
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tuto muovere , e tirar quanto fi voglia, & anche fi

farebbe invano adoperato il fuoco , il quale fe avef> ·

fe fciolta la colla, non averebbe ſciolto il ferro , nel

modo, che vediamo, che fe due legni fiano infieme

incollati, e poi con un chiodo fermati, anche fup

poſto ſciolta la colla, i legni rimangono fortemen

te commefli, finchè non fia cavato fuori il chiodo.

A queſto riſpondo, che fuppoſto lo fcioglimento,

o almeno la debilitazion della colla, & i movimenti

fudetti fatti per ifuellere il nafo, anche dato, che »

vi foffè il perno, averebbe dovuto feguire il diftac

camento. Sono le parti del marmo rigide, e non ce

denti, talchè alla percoffà fi ftritolano, e non fi am

maccano ; e per contrario fono le parti del legno

fleſſibili, e che cedono, e fi piegano, allorchè un cor--

po acuto le feriſce. Quindi avviene, che il chiodo,’

il qual fi ficca nel legno, purchè fia urtato dal mar

tello, s'apre da sè la ſtrada nelle fibre del legno, in

cui cava un foro, che da ogni parte fi adatta alla di

lui figura, e che ſtringe, & abbraccia da ogni lato

il ferro, i di cui angoli ſcavano delle foffette nelli ,

#ſuperficie del foro, & in queſta s’impiantano, talchè

la fuperficie afbra del ferro fi adatta perfettamente

alla fuperficie ſcaváta del legno; e così le medeſime,

fibre del legno refiftono grandemente, allorchè fi yo

glia cavar fuori il chiodó, e la refiftenza è maggior,

allorchè il ferro è coperto di rugine; e cio fi vede

apertamente nelle ſpade, che quando fono irrugini- )

te; vi fi ricerca un eftrema forza adiſguainarle; per

chè le ſcabrofità della rugine addentano, per così di

re, la fuperficie del legno, la quale incavandofi, vie

ne co fuoi incavamenti a trattenere quelle點de! :

* |- CÍTÍ'O»** - * -
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ferro, che vi fi fono alluôgate; allorchè fi fa forza

per trarlo fuori. Et ecco, che ft due legni fiano in

fieme commeſſi, e per via della colla , e con un chio

do; ancorchè la prima fi fupponga disfatta, riman

gono ad ogni modo difficili a diftaccarfi. Ma per con

trario le parti rigide, & inflefſibili del marmo, non

permettono, che il chiodo vi fcavi da per fe un fo

to adattato da ogni parte alla propria figura , e per

ciò è neceſſario, che prima vi fia fatto da un’altro

iftromento acuto; il qual foro aflai di rado puo effer

tale, che combaci da ogni parte della fua concavità

il chiodo, che v’entra, e quando lo fia, gli angoli

del ferro non piegano , ma rompono le parti dėl

marmo , talchè nella di lui fuperficie non s'impri

mono quelle foflette alla loro fcabrofità proporzio

nate, e che l’imprigionano, e fcambievolmente s'ad

dentano, donde nafce quella refiftenza, che fopra fi

è detta. Sicchè puo il foro del marmo a riſpetto del

chiodo affomigliarfi alla vaina d’un coltello d'ogni

rugine ſpogliato, il quale v’entra, e n’eſce fenza

intoppo, non avendo cofa, che lo trattenga. A que

fto fi deve aggiungere, che il ferro nel marmo non

irruginifce, e folo fa, la fcabrofità della rugine non

puo nelle dure parti della fuperficie del marmo ca

vare le foflètte , in cui infinuandofi ne nafċa la rest

ftenza fudetta. Quindi è , che diſtrutto il glutine : ,

che tiene attaccati i due marmi, non puo il chiodo

( fe vi è ) impedire , che fmovendofi non fi fèpari

no, non effendovi cofa, che refiftendo proibifċa la fe

parazione; Et è tanto piu facile difunirli, fe il foro non

fia molto profondo, e perciò il chiodo fia corto » e

fe la commiſſura de marmi fia in fito, che poco de

»* clina
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clina dal perpendicolo ; perchè allora ( distruttó il

glutine) ogni leggier moto li puo ſeparare. E per

chè, fè vi foffe chiodo, che reggeffè il nafo della Sta

tua di S. Gennaro, queſto farebbe affai corto , e la

commifiùra è in fito, che poco dal perpendicolo de.

clina, ogn’un vede, che avendofi mira alle confide

razioni gia fatte , ogni leggier movimento l'avereb

be diftaccatO. - |- *

Altri potrebbe dire, che nella Chiefà de Cappuc

cini fi veggono altri marmi incollati , li quali non

fono ſtati difuniti dalla forza di quelle miniere . Ma

io fenza fermarmi a confiderare il fito diverfb, e la

varia maniera della commiſſura di queſti marmi , e

del nafo della Statua , dico folo , che non vi è in ,

quella Chiefa incollatura di marmi, che fia piu an

tica di circa a mezzo fecolo, e forfè meno ; talchè

non averà forza queſt’argomento, fè non che quan

do paffati nove fècoli, fi vedrà, che la colla tuttavia

refiſta. E così le di lui ragioni poffono effere rifèr

bate a quel tempo , gia che per ora non fanno al

cafo : · * * * * - "

* Si potrebbe anche dire , che le fudette fperienze

han moſtrato, che gli fpiriti de minerali, che fi ca

vano nella Solfatara corrodono anche il marmo, e »

che perciò fe aveſfèro effi operata alcuna mutazione

nella colla, che fi potrebbe ſupporre, reggere il na

fo della Statua, l'averebbono anche potuto nella me

defima Statua cagionare. |

Ma chi sà, che non ve l’abbiano in effètto cagio

nata, e noi non ce ne poffiamo avvedere ? Certo che

l'azione di quegli effluvii è uguale in tutta la fuper

ficie della Statua, di manierachè non puo dirfi » che

- оре
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operano piu in un luogó, che in un'altro. Ciò ſup

poſto, la corrofione , che v' hanno effi potuto fare

dev effère uguale da ogni banda , e perciò infenfibi

le, ficcome infenfibile è la mutazione, che pure ogni

giorno accade in tutti i corpi, li quali per le azioni

de corpi efteriori, e per altre, che quì non è neceſ:

fario nominare , mutano continuamente fuperficie;

talchè non puo dirfi, che la fuperficie, che ha un

corpo hoggi fia la medefima di quella , ch’aveva .

diec’anni fà. La ſperienza poi ha moſtrato, che mag

giore è l’azione, che fanno gli fpiriti di que mine

rali nel glutine di quella , che fanno nel marmo .

Quello lo ſeparano, lo calcinano, lo dileguano ; al

marmo corrodono la fuperficie , & affottigliano le

parti; ficchè facendofi la medefima azione per tutta

la Statua ugualmente, dev'effère uguale da ogni ban

da la corrofione, o toglimento di fuperficie, e per

ciò la mutazione infenſibile.

Nè però è da tacerfi cio , che ha potuto indurre

il Signor D. Nicola a credere, che il nafo foſfè ſtato

incollato; Egli puo effère ftato l'avervi veduto attor

no alle រៃរ៉ែ , e fra mezzo di effe in alcune parti

una materia , che alla fola vifta giudicò effèr la colla ,

per cui s'era fatto l'attaccamentó. Ma non fi avvide,

che quella materia non er altro, che femplice cera, e

fotto ad effa in alcune parti, debole, e fragiliffimo ftuc

co, del vulgare ufato da Marmorari, poftovi da chi

sà qual femplice Sagreftano, o altro, che foffè, a cui

forfè pareva difdicevole cofa, il fare apparire que'fegni,

che a lui fembravano, che rendeffèro deformė la Statua.

Certamente una diftefà di mano poteva ricrederlo,

e liberarlo infieme da precipitare un giudiziocontra
е

|
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le regole non folo d'una buona critica ; ma ezian

dio d'una mediocre prudenza.

Quello poi, ch'egli dice effèrv'il nafo fatto a ffio,

è falſo evidentemente; imperciocchè ogn' uno, che

non è affatto cieco vede benistimo, ch’il nafo è piu

piccolo , e piu ſtretto affai notabilmente del luogo

dove anticamente era unito; talchè di quà , e di là

dalle ale , cioè verfo le guancie , fi vede effère piu

largo affai il pianodonde fu reciſo , e dove ora fiede .

Fare una cofa a feſta , vuol dire farla colla dovuta ,

mifura, perche fefia in toſcano è lo ſteſſo, che com

paffo, e così fe il nafo della Statua foſfè fatto affia,

farebbe fatto colla fua mifura, e perciò, nè piu pic

ciolo , nè piu ſtretto del luogo dove dovea effèr

poſto. -

Non effendo dunque il nafo fatto a mifura , non

fi deve credere, che l’averebbe un’artefice fatto fen

za che adequaffè il luogo dove avea da collocarfi ,

che quando foffè egli ftato un cibattino, e non uno

fcultore , pure gli averebbe fatto rimediare l'erro

re , chi ebbe cura di farl’acconciare . Anzi non fi

puo credere fenza ingiuria di tutta l'antichità, che

così i Pozzolani, come i Napoletani , li quali fono

ſtati ſempre divotistimi di quella fagra Immagine,

come atteſta il Capaccio al luogo citato, non abbia

no penfato di farla accomodare un pò meglio. Tal

chè queſto ifteffò fa credere, che vi fia ftata fèmpre

la tradizione del miracolo, che quì fi difende, e perciò

niuno abbia ardito di por mano a guaftare cio, che

per divina virtù fi credeva effer fatto. . ** -->

E queſta ifteffa picciolezza, che fi offerva in quel

nafo è degna di ſpecialiſſima riflestione, imperocchè

: Ο یسمهب appa
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apparendo egli da ogni parte logoro , e principal

mente in quelle parti, che vanno a terminare come

ad un'angolo, e fotto la bafè dove appajono i buchi

delle narici ; che gia fi vede effère ſtati anticamente

piu profondi , ma che poi il marmo della loro cir

conferenza , e del fetto è ſtato in parte confumato,

apparendo dico, tutto cio, rendefi molto credibile quel,

che fi ha per tradizione, cioè, che il nafofoſfè ſtato

in mate per lunghiſſimo ſpazio di tempo. E noi gia

fappiamo, che a tutte le pietre, che fi gittano in

acqua , che ſcorra, fe dopo lungo tempo fe ne cavi

no, accade che fi trovino ſcemate de loro angoli , e

molto piu picciole da quel di prima , imperciocchè

il paffàre, e ripaffare dell'onda logora le di loro fu

perficie. Oltre che fi offerva il marmo del detto nafo,

effère piu bianco del marmo del volto, il che pari

mente avviene ad ogni marmo, che ſtia lungotem

po in acqua diſcorrente , perchè fi vengono a far

piu lifcie le faccette delle fue parti, & in confeguen

za atte a riflettere da ogni lato maggior copia di rag

gi, il che in noi cagiona il fenfo della bianchezza .

Siegue il Signor D. Nicola a carte 482.

Questo è il vero. Tutto l'altro, che me bammºfritto il
paſſato /*colo XVIII. qztattro mal prattichi nofiri, o che

ne dice il volgo ineſperto fòm ridicole favolozze.

R I S P O S T A .

Аº piu tofto ്ioം è'l granchio prefo in que

fto luogo dal Signor D. Nicola , il quale ཁཱ་﹙m
- -- s e
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s'è avveduto , ch'egli prendeva un fecolo per l’al

tro, facendo paffato il fecolo corrente, di cui, ch'è

il decimottavo, abbiamo ora l'anno decimoquarto.

Ma forfe lo potrà egli ſcufare col folito rifugio d'er

ror di ſtampa. Ma vediamo chi fiano queſti quat

tro malprattichi noſtri, dic egli alla carta 49o. m. 3.

quante cofe fi dicomo di queſta Statua alla Solfataja

Jono cofë portentofe, won vere; e mate dal fozzo volgo.

Il primo, che le autenticò colla penna fis l'Autore Ano

mimo della Tabella in detta Chiefa fcritta nel 1632. Il

fecondo il P. Novarino Admirand orb. Chriſtiani tom. 1.

fol. 3o1. ftampato dal P. Bagatti nel 168o. Il terzo fu

l' Autore del Compendio della Vita di S. Gennaro nel

1707. Il quarto il P. Girolamo peco dopo nel medefims

I 7O7. -

"u fe vogliamo credere , che nelle fudette pa

role paſſato ſecolo XVIII. vi fia errore di ſtampa , e

vaglia dire XVII. , anderà bene , che due di queſti

malprattichi fiano l' Anonimo Autor della Tabella ,

e'l Novarino, perchè ambidue (com'egli dice) fcrif

fero nel fecolo decimofettimo ; ma come accordare

mo poi , che gli altri due fiano l'Autor del Compen

dio della Vita di S. Genuaro , e ’l Padre Girolamo ,

li quali per confeſſione del medefimo Signor D. Ni

cola fcriffèro il 17o7., che vuol dire nel fettimo an-

no del corrente fecolo decimottavo ? Da ogni parte,

ch'egli la voglia prendere incontrerà fempre degli

affanni: Et è neceſſario nell'opera del Signor D. Ni

cola offervar anche queſte cofe , per far conoſcere.»

quanto poco efamini le cofe prima d'affermarle.

O 2 Sie
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Siegue il Signor D. Nicola a carte 49o.

Çbe /fano mere voci popolari appare tra percbè nell'anti

co Officio di S. Gemmaro della Chieſa di Pozzuoli,

nom ve m'è motto , e perchè altri antichi fuor

- de' /udetti non l'hanno fritto.

R I S P O S T A.

A che importa, che nell'antico officio Pozzolano

non ve ne fia motto ? ( di che ne rimanga la

fede appreſſò il medefimo Signor D. Nicola, che l’af

ferma ). Che forfè fi hannò a trovare in detto of

ficio tutti i miracoli, che Dio ha operati ad inter

ceſſione del Santo nel diſtretto di Pozzuoli ? Queſto

appena fi converrebbe ad una cronaca non che ad

un'officio ; Forfe di quì ad un fecolo per moſtrare,

che non fian veri i miracoli, che da tempo in tem

PO Opera Dio ad interceſſion del Santo per mezo di

queſta fua Immagine, e che oggidì ci fono confer

mati da teſtimonj di veduta , bafterà dire , ch'effi

non faran regiſtráti nell' officio ? Perchè queſto fuo

argomento aveffè qualche forza apparente , farebbe

stato obligato il Signor D. Nicola a provare , ch’

era neceſſario, che nel fudetto officio fi faceffe men

zione delle cofè, che fi credono per tradizione, e ch’

. egli condanna per favole. -

Nè bafta a difcreditar la tradizione il dire , che »

non fi trova ſcritta in Autori piu antichi de quattro»

che da lui s’allegano. Queſto è un'argomento pura

mente negativo, dal quale nibil/equitur» ತಣ್ಣ
3
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Et è certo, che i Critici foglionofpeffè volte ufarlo,

ma fempre di maniera, che fia accompagnato, e ri

ceva forza da altri argomenti , che lo foftengano.

Non griderebbe altamente il Signor D. Nicola, fe »

voleffi dire, che la leggenda del fuo Greco Emanue

le è apocrifa, con queſto folo argomento, che di lei

non ci è ſtata fin’ ora teſtimonianza di Scrittore al

cuno ? E le ragioni , per cui fimili argomenti cava

ti dal filenzio degli Autori da per fe foli non abbiano

forza, fono, perchè noi non fappiamo le paffioni, &

i fini degli Scrittori , le notizie , ch’effi ebbero, fe

furono abbaſtanza diligenti, fe fianfi trovati tutti gli

Autori , che hanno ſcritto d'una materia, o fe par

te fe ne fian perduti, e parte ſtiano tuttavia fepel

liti fotto le ruine dell'antichità. Queſte, & altre fi

mili ragioni ci fanno fempre ftar dubbiofi, che mol

te cofè non fiano ſtate ſcritte per difetto degli Auto

ri , e molte fiano ſtate ſcritte , ma che non nè ab

biamo le memorie. Non fi querela il Signor D. Ni

cola in molti luoghi del fuo libro della diſgrazia, che

hanno avute le antiche ſcritture delle cofe Napole

tane ? non piang egli la perdita d'un libro intiero

fcritto de miracoli di S. Gennaro ? che gran cofa fa

rebbe , che fe ne foffè perduto piu d’uno, o che tut

tavia non foffè ſtato diffipellito ? Chi sà, che il tem

po non iftuopra qualche ſcrittura, ch' or fi defide

ra » intorno a miracoli di S. Gennaro ? e chi sà fe

in qualche ſcrittura diſtrutta, o in alcun'altra, che

s’abbia tuttavia a trovare, non fiano ſtate regiſtra

te le cofe, ch’ ora fàppiamo per tradizione ? non di

ce il Signor D. Nicola, che il fuo Greco Emanuele

- - - - laſcia
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laſcia molte cofe; e fra l'altre molti miracoli ope

rati dal Santo nella fua giovanezza ? Biafimarei (di

ce il Signor D. Nicola a carte 286. ) dico vero in que

fio luogo molto la flitichezza di Emanuele in avendo paf:

fato /otto filemzio quei tanti miracoli 3 che del Santo ac

cenna; contento /ºl d'avergli in queſto modo accennati,

& a carte 288. querelandofi , che il fuo Emanueles

pasti in filenzio molte cofe, dice: Nel primo vizio fuor

d oggi dubbio veggiam caduto Emanuele Monaco in piu

d' un luogo . Ma piu /en/ibilmente , a dir vero , e pite

d'ogn altro luogo in queſto dell’ ordinazione di S. Gemma

ro : fudiando egli ad tema portento/a brevità con bia/ime

voli falti /corre da venti anni del Santo, con accennando

un pochiſſimo di quel tanto, che fèce : Come dunque ſi

potrebbe il Signor D. Nicola afficurare, che il mi

racolo dell’attaccamento del nafo alla Statua, di cui

fi ragiona , non fia un di quelli, che alcun de’noftri

Scrittori ha, non ſenza biafimo, tralafciati ? E da quan

to quì fi è detto potrà beniffimo egli capire, che il

folo filenzio degli Scrittori non è argomento, che ba

fti a condennar per favoloſà la tradizione, che ab

biamo del fudetto miracolo. , - -

E’ obligato ogni buon critico , prima di dare il

fuo giudizio ſopra di cio , che fi ha per fola tradi

zione, efaminarla per tutti i verfi. Per ben giudica

re di che natura fia l'acqua d'un fiume, bifogna na

vigario contra corrente, e fe è poſſibile andarne ad

ifcorrire la fonte, & offèrvar bene per dove paffa,

e quali arene porta. Le tradizioni, che fcorrono da

generazione d'vomini in generazione, hanno foven

te l'origine lontana, ed ofcura, & in confëguenza

non ritrovabile , e perciò deve allora il Prಳ್ಲ
f1=
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Critico andar minutamente offèrvando, per quali ca

nali ella è pastata , mifurando i fini , che poteano

avere coloro, che l'han tramandata , & inſieme fe

credibile, o verifimile fia cio, che ella divulga. Do

po tutta queſta diligenza, che dev'eſſère molto efàt

ta, allora fi giudica. Il Signor D. Nicola però, for

fe con nuovo metodo di critica, fi è contentato folo di

vedere, fè trovava ſcritto in qualche antico il mi

racolo di cui fi ragiona , ha inoltre mirata un pò

la Statua cogli occhi offuſcati dalla vanità di dir

cofe contra il fentimento commune, e con cio ha cre

duto d'aver fatto quanto conviene ad un buon criti

co, & ha fentenziato per voce di popolazzo una tra
dizione commune. i * -

Doveva per tanto egli navigar contr'acqua, cioè

voltarfi indietro, & offèrvare, che noi queſta tradi

zione l'abbiamo avuta da’noftri vecchi, che ci affi

curano d'averla parimente da loro vecchi apprefa,

talchè non poffiamo foſpettare, ch'ella fia una favo

la nata negli anni a noi vicini, e perciò ci fi rende

venęrabile per lo carattere d’antichità , che in lei

fi fcorge. Di poi ella ci fi è tramandata per un con

fèntimento uniuerfale de Pozzolani , e de Napoleta

ni . Sono gia molti anni, che gli Eletti della Città

di Napoli fi portano ogn'anno a venerar quella Sa

cra Immagine, e le offeriſcono in nome del pubbli

co un dono ſtabilito; E fe talora la Città fi trova

in alcuna anguſtia vanno, o mandan fubito a pre

ſtare offèquiò al Santo avanti a quella Immagine ,

& ad offrirle voti. Sono anche da piu di 13o. anni:

ch'ella è in cuſtodia de Padri Cappuccini, li quali

tengono coſtantemente la fudetta tradizione ,嵩 di
* . . OTO
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loro trafmefa, non folo da quel, che ſe ne dice og

gi communemente , ma da que’ Padri, ch’ebbero da'

Napoletani in custodia quel luogo, e come teſtimo

1:; , a quali non ſì puo negare intiera fede , narra

no d'aver veduti innumerabili miracoli da Dio ope

rati per via di quella Sacra Statua . Ne' noftri anti

chi non fi deve fupporre fine alcuno men diritto, &

oneſto, che gli aveffè fpinti ad infingerfi una tal fa

vola per tramandarla alla poſterità. Prima che fof.

fe edificata la Chiefa , che vi è preſentemente, v’era

una Cappella , la quale era così mal ridotta , che »

dice il Mormile a carte 136. Ch'aveva piu tofio modo

di Capanna, effendo rimafia in abbandomo, talchè bifo

gna fupporre , che da piu ſecoli non foffè frequen

tata, e perciò non pofliam fofpettare, che qualche

impostore aveflè a poco a poco perfuafo a’ fèmpli

ci il miracolo , di cui fi ragiona per fine ( come »

fuole accadere) di tirarvi il concorſo , e di profit

tar delle limofine. Finalmente la materia di queſta

tradizione è un miracolo , che non ha punto dell'

incredibile, e nulla , che lo renda inverifimile ; un

miracolo operato pe meriti d'un Santo; che ſtan

cherebbe le penne di mille Iſtorici, fè yoleffero ſcri

vere quanto Iddio fi è compiaciuto di fare a fuهيف

interceſſione; un miracolo, che ha laſciati fegni tali,

che ciaſcun vomo, che miri quella Statua con oc

chio libero, e prudente, vi trova argomenti da per

fuaderfelo, come fopra fi è moſtrato . Dopo tutte

queste diligenze, dovea formare il Signor D. Nicola

il ſuo giudizio, col quale quando aveffè dovuto con

dannar da favola il miracolo, averebbe prima dovuto

proporfi tutte le fopradette rifleſſioni , e molº
che
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che queſte non valevano a fostenerlo. .- - - 3

ueſto è l’ufo de buoni Critici; il gridar favola fa

vola ſenza efaminar le cofe è un precipitare col giu

dizio in mille errori. Ma potrà forfe il Signor D. Ni

cola replicar due cofë : La prima » che effendo paffa

ta la voce di queſto miracolo fempre per le bocche del

popolo, ha potuto, come fuol accadere , in effè ri

cevere alterazione, e forfe l’origine dal loro capric

cio. La feconda, che l’effère ftata la fudetta Cappel

la i fecoli paffàti in abbandono, queſto moſtra, ch’al

lora non fi fapeva cofa alcuna di un tanto miracolo;

altrimente che macchia non farebbe queſta fu la me

moria de' noftri antichi , il fupporli trafcurati a far

capitare sì malamente un luogo, in cui fi confèrvava

una memoria sì bella? - -

Ma in quanto alla prima l'argomento non prova

niente, perchè provarebbe troppo. S'egli correflè :

addio fede dovuta all’Iſtoria, la quale ha molte volte

per materia le antiche tradizioni, che raccolgono gli

Scrittori dalle voci coftanti de' popoli . Noi gia rico

nofciamo nell'Iſtoria di Giuſeppe, e di Filone quan

to effi abbiano ricavato dalle antiche tradizioni degli

Ebrei; eper lastiar le cofe de Greci, molte delle qua

i ragionevolmente fi tengono ripiene di mille favo

le ; veggiamo ancora ne libri di Livio, e degli anti

chi Iſtorici Romani, che fcriffero, cofë tanto lontane

da loro fecoli ; che gran parte abbian le tradizioni

in cio, che narrano, delle quali fono ſtati coſtretti

a fervirfi per la mancanza, che avean talora de do

cumenti ſcritti. Ma per conoſcere con tutta l’eviden

za la forza che hanno le tradizioni non iſcritte, ma

confervate, editute nella remoria degli vomin ë.

· · la
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la venerazione , che lor fi debba, fi confideri, che la

Iſtoria della Creazion del Mondò ſcritta da Mosè è

tutta ricavata dall’antiche tradizioni paflate da’ Pa

triarchi nel popolo Ebreo, talchè fè bene meriti quell'

Iſtoria tutta la fede , perchè fappiamo effère ſtata,

fcritta coll'affiftenza dello Spirito Santo; ad ogni mo

do fi puo foftenere anche la di lei verità fenza ricor

», rere alla autorità Divina. Quefia Storia (dice par

», lando di lei il Vallemont Elem. dell’Iſtor. parte 4.

» cap. 4. ) Quefia · Storia pun bemiſſimo fiabilirſi fenza

» aver ricorſo alla rivelazione. Imperocche è fuor di dub

3. bio , che Mosè abbia potuto dire a quelli, che al/teo tempº

» vivevano in ragionando de' faoi libri ; io bo rifoluto di

». /crivere quanto è corfo dopo la Creazione del Mondo

» Jino a miei giorni, e non / puo effer meglio informa

» to di quel, ch'io ne fia. Poichè Amram mio padre.»

», /peſſo mi ba detto: io vi marrerò mio figliaolo fatta la

», fioria del Mondo per fino a noi, cb'è quella della noſtra

» famiglia, conforme io l' bo afprefa da Levi mio Avalº,

» che fapeva tutto cio , che mi raccontava da fac fuo

» Avolo , con cui era viſſuto 33. ammi . E quantº ad

» Ifac, egli aveva apprefò quanto diceva a Levi, da S:
,, con cui era viſſuto fo. anni. Ora aiente pafe: effer

» piu certo di cio, che Sem aveva infºgnatº ad Iſae, at

» quale potè egli dire: voi potete credermi quandº vi rá:

„ giono del dilăvio, dicendovi io cio, che cº miei prºpºj

,, occhi bo veduto; E voi dovete credermi ancºr4 диан

» do vi parlo della creazione del Mondo, e di tuttº C309

, che ad Adamo è facceſſo; imperocchè io fon villutº 4“.

„ f Ioo. anni con Matufalemme mio Bifavolo; che ſhp***

„Je avea tutte quefie cofe dalla bocca fella di 49)

» con cui era viljuta 243. anni : Cºsì fra Ifac, ở4.
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; nó sem vi fanº, ebe due perſºne, Mattfalemme, e Sem,

„ e fra Ifac º è il padre diΜμε ೫೦೫ Ve m'è fiata , cbe

„ unafola, la qual è Levi. Siccbè a parlar naturalmen

„ te, e fènza ricorrere a prueve ſopranaturali, alcuna

„ Iſtoria giammai nºmº ba meritato di ottener tamta fede

„ preſſò agli vomini, quantº quella del Genefi. . .
Îo quì non voglio porre al confronto la tradizione,

che nói abbiamo del miracolo, di cui fi tratta , con

quella, che pervenne fino a Mosè delle cofe accadu

te ne primi tempi del Mondo , ma dico però, che

la Iſtoria del Genefi ha per materia una tradizione,

la quale fe bene fia degna di tutto il credito, nondi
meno, fe vogliamo toglier di mezo l' autorità della

Religione, che non ci permette dubbitarne, anch’el

la è ſoggetta a quell'imprudente foſpetto del chi sà

fe i canali per cui è paffata fono ſtati fedeli; fofpet

to, che non potendo effer moffo da ragione alcuna,

non puo venire in capo, fe non che ad un balordo.

E finalmente ritornando alla noſtra tradizione , di

co, che quando ci foffè lecito di foÍþettare fènza ra

gion veduta, che i noftri antichi aveſſero potuto alte

rarla, o infingerfela intieramente, non sò vedere per

chè lo steffò ſbfpetto non fi potrebbe avere di tutte

quelle tradizioni, che fono entrate a fomminiſtrar ma

teria all'Iſtoria. Perchè fia lecito di foſpettare delle

tradizioni, bifogna aver qualche fbda ragione cavata

da ciaſcuna d'effè in particolare, altrimente il dir,

che poteano i Popoli ingannarfi , o alterare, o fingere
le cofe , è un volêr procedere da temerario, e non

da difcreto, e prudente crítico.
-

Venendo ora alla feconda oppofizione; Ella ſuffi

fte men, che la prima; perchè quando valeffè il di

* - - 2 1:e :
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re : Se i mostri antichi diveſſero faputo il mirarvios, di

cui parliamo , non averebbero la/čiata in abbandono

la Cappella , in cui era confèrvata la Statua ; bifò

gnerebbe collo ſteffò argomento conchiuderes, che

non è vero, che nel luogo , dove è oggi la Chie

fà de’ Padri Cappuccini, foffè ſtato decollato S. Gen

naro co fuoi Compagni , nè che il Sacro Corpo del

Santo foſfè ſtato fepolto per molti anni nel Campo

Marciano. Imperocchè fi potrebbe dire , che i no

ftri antichi non averebbono mai permeffò, che il luo

go, il quale era ftato bagnato del Sangue del fuo gran

Cittadino, e Padre, foffè rimafto fenza onore , fino

a ridurfi la Cappella, che vi era a foggia di Cappan

na ; nè farebbono ſtati sì avari , che non avefſèro

voluto edificare una Chiefa nel luogo dove fu fepel

lito: di che non laſcia di maravigliarfi il dilicato fpi

rito del Signor D. Nicola a carte 448., doue dice » :

Qui fol ci refa a palefarci maravigliati, come giammai

non abbia Napoli, Jin ora erta un'altra memoria, º Cap

pella al Santo in detto luogo , dove per diece ammi Jiiè fè

pellito.

Siegue il Signor D. Nicola a carte 49o n. 3

In oltre da una pubblica fede fatta da Pa**ºlºni
(qual rimandai in dietro ) prºtavanº ****º i!

contrario di quel » cbe vogliore dire . .
|

, .. .*

R 1 s P o s T A. .

I o credo, che ciaſcuno penfi, che la :de:器
quì parla il Signor D. Nicola riguardi il mir: о
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del nafo, ch'egli dice effere attaccato con colla. Et

in vero l’ ordine del ben parlare così averebbe ri .

schieſto, giach’egli in queſto luogo non fa , che fë

, guitare una notazione gia cominciata , e da noi

quì avanti eſaminata , fopra cio , che aveva detto

nella carte 48o., in cui non ha parlato, fe non che

\del tempo, nel qual fu fatta, e rifàrcita con la colla

sla fanta Statua ; & in fatti i luoghi antecedenti a

queſto (che fi poffono rileggere quì fopra) riguar

dano l'ifteffò miracolo del nafo, qual, dic'egli, non fi

trova regiſtrato nell’officio della Chiefa Puzzolana,

nè da’ Scrittori antichi, mą folo da quattro moder

ni , e mal prattichi. E così pare anche voler indi

care la particella Inoltre , con cui comincia , il pre

fente luogo, la quale è particella, che pofta in prin

cipio d'una claufbla dinota aggiunzione d’un concet

to ad un’altro concetto antecedente in riguardo alla

fteffa materia. Ma nò: egli quì con nuovo metodo

di penfare, e di parlare, fälta da un' punto ad un'

altro, per dover poi piu fotto (come anche noi of:

fervaremo) tornare a dire del füdetto nafb due al

tre paroline; e queſto col piu bel modo del mondo,

laſciando chi legge in quella confufione, che appun

to deve aftenerfi di cagionare ogni vomo, che parli

Ma laſciando da partě l’efame del fuo ftile, di cui:

non è noſtro iſtituto di ragionare; vediamo che mai

diceva queſta fede, e per qual ragione provava tutto

il contrario di quel, che i Puzzòlani voglion dire.

- |- Sie
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Siegue a carte 49o ,

Dicona, che nella pefie del 1656. nafteffeil bubone anche a

detta mezza Statua di preſſo al gozzo. La fede dicea,

che cio non aveva veduto miuno allora de' vecchi, ma

che così aveano udito dire voce di voce da alcuni, che

pur l'avevano udito dire. Talfede mi fie procurata dal

gentiliſſimo P. Eufebio di Napoli Cappuccino; e fatta

autenticar da Monfignor Vicario Capitolare di Pozzuoli.

Del reſto io bo offervata, e fatta ofſervare detta Statua

da vomimi di faldo, e fano cervello.

R I S P O S T A . .

A dov'è ora, che la fede provava tutto il con

trario di cio, che i Pozzolani voglion dire?

Effi dicono, che nella peſte del 1656. nacque il bu

bone alla Statua di S. Gennaro , nella fede da effi

fatta (come confestà il Signor D. Nicola) queſtome

defimo atteſtavano ; dunque la fede provava cio;

ch’effi voglion dire , e non il contrario , perche il

contrario di quel , ch’ effi vogliono dire, farebbe->

ftato, fe nella fede aveſſero confeffato, che il fudet

to bubone giammai non nacque. 9 e a s-a º

A parlar dunque come conviene, dovea dire il Si

gnor D. Nicola, ch’effendo la teſtimonianza conte

nuta in quella fede non (come dicono) de vifu; ma

de auditu , non provava pienamente quello, ch'esti

pretendono. Ma pure vi è molta differenza tra il pro:

vare il contrario, el non provar pienamente, 2:1

non provare affatto. Queſto però ſia donato al Si

gnor D. Nicola; e ritorniamó al fatto noſtro: ,

Io ammiro la facilità, ch’egli ufa nel giudicare »
\ fenza

|

|
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fenza prima aver preſo informo del come paffano i

fatti. S’aveffè egli voluto procedere con la dovuta

maturezza, farebbe ſtato in obbligo d' ufar qualch'

altra diligenza , per vedere fè veramente, ſopravi

vefſe ancora in Pozzuoli alcun di coloro, che videro

la Statua nel tempo del Contaggio. Che s’egli avef.

fe avuta queſta pazienza, vi averebbe trovi il Signor

D. Proſpero di Coſtanzo Canonico, ę-Gentiluomo

di Pozzuoli, el Signor D. Antonio Ďamiano, pa

rimente patrizio di quella Città, che fono teſtimo

nj hr del fudetto miracolo; & eccone i loro at

tCitat.1 . .*^*, - - -

Fò fède io fottoferitto Abbate Pro/pero de Cofianzo No

bile , patritio della Città di Pozzuoli, e Canonico fenio

re della Cattredale d’effa Città , etiamicum juramento,

come nell'anne 16 f. 6. ritrovandomi d'anni 14. in circa, .

effendo in quel tempo Clerico, una mattima , ( correndo

il tempo di pefa , ) entrai in detta Cattredale di queſta

Città, deve ritrovai una fconvolfione, feà tomulto di po

pulo , cbe era tufeita la tefia, cioè il bobone alla Statua

di S. Gennaro di marmo, la quale era fiata portata dal

*Capitalo, e Populo d' efja Città in detta Cattredale, ở

era fiata confignata dalli RR. PP. Cappuccini, ove fia

va effa Statua, con l'occafome, che io era Clerico, vid.

des e bene offervai, con gl'occhi miei proprj, come anche

"ºffervò tutto il Clero, e Populo una Holla megra mella

Jaccia di detta Statea , citè nella parte , che corri

Jstende fotto l'orecchio, la quale piu, e diverfe volte la

*Jiddi ; non folamente io, ma tutto il Popolo, il qualedi

teva » che quello era bobone, fèù pefia efeito a detta Sta

tua; e lì a qualche tempo, non viddi piu detta bolla ne

፪ፖጫ›

*
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gra, benchè comparfe una cicatrice, dove fie detto male ;

conforme al preſenteJi vede da ognuno , ở in fede di cio

ne fo piema teſtimonianza in mia conſcienza , e l' bofot

toferitta di mia propria mano. Hoggi 2 r. Genmaro 1714.

* * · · · · · Abbate Profpero di Coſtanzo affirmo

· · · · · · · · · quanto di fopra. - - ' ,

Supradičiam fidem fuiſſe, & effe/ubſcriptam propria manu

- Adm. Rev. Domini D. Pro/peri de Cofiantio Abbatis, ở Ca

womiei Catbedralis Eccleſia: Puteolamæ, & effe talem, qua

lem fè afferit; Teffor Ego D. Franciſcus de Leone Sacerdos

Puteolanus , ở publicus autoritate Apofiolica Notarius, bic

me fubſcrit/i, či Jignavi requiſitus, &c. ". . . .: :

Fo piena, è indubitata fede io fottofcritto Nobile, e

Patritio della Città di Pozzuoli , come nell'anno 1656. in

tempo, cbe fu il morbo contagiofº in queſta detta Città;

E propria nel mefe d'Agoſto di detto anno , per placare

l'ira Divima fi concluſe tanto dal Clero, quanto dal Po

polo di premdere la Statua del Gloriofo Martire S. Gen-

maro dalla Chiefa delli RR. PP. Cappuccini della medema

Città; come in fatti andò il Reverendiſſimo Capitolo : #

il Clero, e tutto il Popolo alla medema Città delli medemi

RR. Cappuccini, da dºve fu tra/portata proceſſionalmente

-ia detta Statua alla Chief Cattredale di cofi?, e nel mentre

cbe / conduceva viddi bëne nella faccia d'effa Statua alcu

mi righi raff, come/?fffè detta Stateta con la manofiristia:

sa, fèù raffagnata, al modo che fanno le domme; é gugliº

feproprio nella firada detta S. Celfo : anzi dipiufasa j:

Jocciato con me il q. Rev. D. Ambrofio Puoti, al quale diff?
guarda S. Gemmaro, comestà così /graffiata la faccia: び

il medemo confirmò come iodifF. Portata che fu detta Sta:

tua a detta Cattredale detto Popolo piangendo tuttº, e da là
'; ZZ73

-",

-
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un poco inforfe una voce, che a detta Statua l'era uſcitº

- il bobone, Jeù bolla peftifèra mella /ua faccia, con che io

per la curiofità, di sì prodigioſo miraculo m acco/tai ad

effe , dove viddi » e bene offervai uma bolla negra in

detta fua faccia, e di poi fra poco ſpazio di tempo non fi

vidde altro; vi rimafè la cicatrice, come al prefente fi ve

de, e s’offerva da tutti : Onde però in quel tempo io era

d’anni 25. in circa, e in fede della verità bo fatto (tri

vere la prefante fède , e fotto/critta di propria mano .

Pozzuoli 27. Gennaro 17 I 4.

Io D. Antonio Damiano fo fede, ut ſuprà.

Sapradičiam fidem feiffe , ở effe fubfcriptam in mei

præfemtia propria manu /upradičii Domini D. Antonij

Damiano Patritij Puteolami , & effe talem, qualem, fè

afferit. Ego D. Franciſcus de Lume Sacerdos Puteolanus,

publicus autoritate Apoſtolica Notarius bic me fubſcri

f/i) & Jigmavi requiſitus, &c.

E quì non poffo non maravigliarmi dello ſtrano

umore del Signor D. Nicola , il quale ha tanta ri-

Pugnanza d'accettare i fudetti miracoli di S. Genna

ro, che pur da tutti per tali fi celebrano, e poi nel

ſuo libro ne predica tanti, che niuno gli riconofce,

º che non meritano tal nome, per non concorrere in

effiniuna di quelle circoſtanze, che gli postono far cre

dere miracoli. Egli a carte fo8. numera tra mira

cºli di S.Gennarõ l'efferfi eretto il Monte della Pie
tà per impreſtar danaro a poverelli. E l’efferfi fat

tº pubblicare da D. Pietro di Toledo un'indulto per

Cºloro » che tumultuarono per gli affari dell'Inqui

fizione: Acarte y 12., che un văfcello carico di gra

nº foſfè sbalzato da una tempelta dalle cofte di Špa

~
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gna a’ noftri lidi in tempo , che la Città penuriava,

Jènz'altro Nocchiero (dic egli ) che S. Gennaro : Co

me fè non accadeſfè ogni giorno (per così dire ) nel

mediterraneo, che le navi dalle bocce dello ſtretto fo

no refpinte a’ lidi di Grecia, e d'Aſia. Che Innocen

zio XII. conferiffè in Roma alcuni beneficjalla Chie

fà della noſtra Nazione ( a carte i 17.) come fè ogni

volta, che 'l Papa dà un beneficio, foffè un miraco

lo. Acarte y 18. l'effere pacificamente entrato l’ Efer

cito Imperiale al poffèffo di Napoli il 17o7., di che egli

fortemente maravigliandoſi dice, che la Città : nien

te a comchitefione pati ; quando che nelle matanze delle

Corone , tanti inevitabili /čonvolgimenti /empre fi f2

mo /perimentati nel Mondo. Dove fi moſtra egli effère

molto nudo dell' Iſtorie del Mondo, e fra le altre di

quelle del noſtro Regno, dalle quali appare, che Car

lo Primo, Ludovico d'Ulngheria, la Regina Giovanna

Prima nel ritorno da Francia , e Carlo Ottavo, fenza

dirdegli altri, entrarono al poffeſſò di Napoli fenza

gli fconvolgimenti, che la fua fina politica gli fa con

fiderare melle mutange delle Corone ; anzi ( a rifèrva

del fecondo, che attimorì tutti col fuo ingreffo, che

poi riuſcì pacifico ) gli altri v’ entrarono con femma

Îetizia de Cittadini ; nè perciò han fognato finora

i noſtri Iſtorici d' afëriverſo a miracolo : E per non

far quì catalogo di tante fumate del Veſuvio fatte da

lui deprimere per miracolo di S. Gennaro, e di tan

te bagattelle, in cui egli riconoste opera, fuperiore,

che fi potranno leggere ne capi 7. 8. 9. del lib. y. ag

giungėrò folo, ch’egli ſcrive tra miracoli di S. Gen:
naro a carte fi o., che D. Bernardino Caracciolo , il

quale promoflè la fabbrica della Chiefa alla Solfatara

- - - |- HlQ
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moriffe auvelenato dal figlio, e che coſtui cອກພໍ່ກໍຕໍ່.

to dalla giuſtizia per tal delitto laſciaffè la teſta sù

d' un patibolo per man del boja,

E parendo al Signor D.Nicola, che queſto foffè vn

miracoloaltretantõ ſtrano, è fpiacente, dice: Io non sò,

che dirme. Credo però che al Padre fie di merito appreſſº

Dio tal morte, ed al figliuolo caettela, e grazia, morire al

lora fi ricordato. Chefe la morte del Padre gli fu guada

gno, perche Vom gitt/to ; fon per credere , che tal lucro,

gli fu ottenuto da S. Genuaro appa Dio. Così ancora,

evitato il danno emergente dell'anima al figliuolo ; per in

finite altre cagioni a moi ignote , cbe fè piu vivea, potean

condurlo all'Inferno ; /periamo, che intercedente S. Gen

maro, fi falvaſſe queſto giovanetto mal configliato...

Ma che il Signor D. Nicola intenda, che tutti i

fopradetti, & altri fimili fiano miracoli, chiaramen

te appare dalle formole, che ufa nel raccontargli, e

da' titolí de fudetti capi. 7. 8. 9. del 1. 6. y. dove dice

di voler trattar de miracoli di S. Gennaro, e da cío

che dice in fine del racconto, che ne fa, mentre fcrí

ve a carte ya I. E quefii fon per lo piu i pubblici mira

eoli di S. Gennarofatti a pro Mella fua Città fin dal 34 r.

« Ma in verità maggior prudenzavi fi farebbe richie

fta , e maggior zelo dell’ onóre del noſtro S. Genna

ros a cui ha fatto egli un evidentiffimo, torto, per

che i tanti infüffiſtenti miracoli, ch'egli ne ha fërit

ti, diſcreditanovi veri, e quegli che veggiamo cogli

occhi appreſſo, coloro, che a miracoli non credono.

estaanobrem (diceva in queſto propofito l'eruditif

fimo Melchior Gano lib. 12. de licis beol. ) qui falfir ; -

atque mendacibus friptir menter mortalium concitare ad

divºrum cultum volvere, hi vibil mihi aliud videntur

- } Գ-2 egiſſe
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"gillë quam ut veris propter falſa adinatur fides; ở que

/ettere ab aufføribus planè veracibus , edita fiunt ; ea

etiam revocaatter in dzubizem .

Siegue il Sigríor D. Nicola a carte 49o.

Il wafo vi è fatto a Jeffo, vi è attaccato con

colla , e fi vede .

R I S P O S T A.

E T ecco un bel falto, che fa il Signor D. Nicola

2 dal bubone di nuovo al nafo, e poi, laſciando

le fudette parole in Iſola, torna di nuovo col più ·

bel garbo del mondo al bubone dicendo.

Qael, che dicomo bubone , è una macchia antica del

marmo, cagionata prima del 1 f82. quando per effere l'

antica Catpella tuttavia piovº/a, era e/posta la Ŝtatua

alle ingiurie de tempi , e delle pioggie .

Primieramente niuno fin’ora ha detto, che la Statua

di S. Gennaro abbia il bubone, ma che l'abbia avuto , e

che oraneappaja il ſegno, e la cicatrice, e perciò devefi

corriggere il Signor D.Nicola inquelle parole quelche di

como bubene è una uacchia. Quella ch’eglidice effère mac

chia, niunodice effère il bubone, che queſtofarebbeuno

fpropofito; ma bensì credefieffereilfègno, o la cicatrice

dell'antico bubone . E chenon fia tale, niun’argomento

apporta il Signor D. Nicola, il quale dice efferer quella

una macchia cagionata nel marmoallorchelaStatua era

efpofta all'ingiuria de tempi, e dellepioggie, ſenza che

lo provi, ne meno con un leggiero argomento quando

chêognuno,che abbia mediocre difcorfbpuo afficurarfi,

che quella non è macchia fatta anticamente nelmar

mo; il che vien dimoſtrato dallefeguenti 6ಣ್ಣ º

-r1یم-..․.
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· Primieramente quando l'ingiurie de tempi, e del

le pioggie aveſfèro dovuto cagionar macchie in quel

marmo, certo è che le macchie farebbono nate piu

tofto nelle parti della Statua piu eſpoſte alle azioni

dell'aria , & al cader delle pioggie , talchè farebbe »

macchiata la fronte, o 'l nafo », o le guancie, o al

tre parti delle fpalle, & inferiori della Statua, e non

nel luogo dove fi vede la fopradetta macchia, che per

effère nelle tonfilli efteriori viene ad effère almeno dal

la parte di ſopra dal reſto della faccia difeſb, talchè è

molto meno efpoſto dell'altre fudette parti , che

non fono macchiate. -

Dipoi, doverebbono eſfère piu toſto macchiati i

luoghi di fuperficie piu fcabra , & ineguale, che il

mentovato luogo di fuperficie equabile, e lifcia; per

che le parti attaccaticcie, che volano per l’aria , o

che vi fono laſciate dall'acqua, e le quali formano

la macchia, piu facilmente fi attaccano al marmo »

dove la fuperficie è fcabra , perche allora vengono

come ad imprigionarfi nelle aperture degli angoli »

che formano la fcabrofità , e non ne poffono effère

così facilmente fuelte dall’aria, che lifcia loro di ſopra;

E per contrario piu difficilmente fi attaccano, e piu

facilmente fono portate via dall’aria; ove rifiedono

in ſuperficie lifcia , che de fudetti angoli è priva .

Talchè fecondo queſto ragionamento bifognarebbe ,

che foffè macchiata la parte della mitra, che appa

re tagliata, la quale è fcabriffima , o le altre parti

della Statua meno lifcie, piu toſto che il luogo fu

detto di ſuperficie piu levigata . O almeno apparireb

be macchiata l’apertura, ch’è fra le labbra, o altra

fimile, per la fudetta ragione . . - -

In
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In oltre gia chè la Città di Napoli nel 1 r82. fab

bricò la Chiefa , e ſpeſë tanto in fervizio di S. Gen

naro, bifogna credere, che fe quella fàcra Immagi

ne foſfè ſtata ritrovata macchiata dagli antichi mal

trattamenti dell'aria, e dell’acqua, la medefima Cit

tà averebbe avuta la cura di farla forbire, giachè fi

fapeva , che quella Statua era ſtata venerata da tuttal’

antichità, e gia che la Città voleva reítituirla all'

antica venerazione. · ·

. Di pìu i Padri Cappuccini, che prima del contag

gio del 1656. avevano la cuſtodia della fudetta Sta

tua, potevano certamente fapere s'ella era ſtata mac

chiata prima di quel tempo; Talchè quando poi fi

cominciò a dire che quella macchia era il ſegno del

bubone, averebbono effi atteſtato, che v'era ſtata an- :

camente; ne averebbono fofferto, che fi publicaffe »

un miracolo, dove non era . Nè fènza una fomma

ingiuſtizia fi puo foſpettare, ch’effi ayeffero faputo,

che quella macchia v era, & ad ogni modo aveffe

roatteſtato, ch'ella era il fegno del bubone. Di vo

mini di tanta pietà non fi puo certamente formar

queſto foſpetto.
Ma tutte queſte rifleſſioni fòno ſtate trafcuratedal

Signor D. Nicola, il quale fenza badare ad altro ha

deciſo al folito, che quel fegno èuna macchia antica ; il

chenon averebbbecontanta franchezza aſlicurato,quan

do aveffè confiderato le cofë fopradette; o quando al

lor che vide quella Statua aveffè vedute, e toccate.»

quelle foffette, che appajono, e fi toccano in quel luo

go dov'è la macchia, de quali rappreſentano appunto

quelle picciołe cavità; che fogliono rimanere come-º

cicatrici in alcuna parte, in cui fia ftato tumore Ye
nuto a fuppurazione, & aperto. Di

-
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Di queſte foffette non s’è egli auveduto; e di que

fte vorrei , che mi diceste, come fi fiano fatte in »

quel luogo piu tofto, che in un'altro de piu eſpo

íti della medefima Statua alle ingiurie de tempi , &

alle pioggie . |

E finalmente non sò vedere con qual connestione »

egli unifca i fuoi penfieri . Quì egli dice , che quel

fegno è una macchia cagionata dall’ ingiurie de'

tempi , e dalle pioggie, poco avanti diceva, che il

nafo v’era attaccato con colla. Se l’ingiurie de tem

pi, e le pioggie han macchiato, così il marmo fino

a fcavarvi,le foffette, che vi fi veggono; come le fteffè

ingiurie, e le fteffe pioggie non offèfèro mai quella »

colla? Quando egli dunque vuol negare il bubone dà

forza da’ tempi, & alle pioggie anche difucchiare il

marmo; ma quando vuol negare il miracolo dell’at

taccamento del nafo , nonpenſà piu ad giurie de'

tempi, e delle pioggie. Queſto è il piu bel ragionare
del mondo.

Siegue il Signor D. Nicola a carte 49o.
-

* *

É” ciarla ancera, che le faceſſe fare la Domma fuptofia

raccoglitrice del Sangue di S. Gennaro , e cio due . .

volte ; perche la prima nom era riufita :

al maturale.

· · · · · · · R I S P O S T A. . . . . . .

- - - * · , '... s': - "- - - -*

C盟 queſta fia una ciarla il Signor D. Nicola ,

non lo prova, nè lo puo provare; la conget

tura a che forfe l'ha ſpintô a così credere è fondata

- - fopra
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fopra un falfb fuppoſto, di cui farà detto piu fotto.

Egli quì moſtra di non credere , che una donna

raccoglieffè il Sangue di S. Gennaro, ma nè quì , nè

altrovc nel fuo libro ci ſpiega i motivi del fuo giu

dizio; Intanto tutti i noſtri fcrittori concordemente

l’ hanno ſcritto, come cofa proveniente da antichif

fima tradizione. Per altro cio, ch'effi dicono è affat

to verifimile, come appoggiato a faldiffime ragioni,

le quali fono così efpofte da Antonio Caracciolo. Hifi.

S. Januar. cap. 2o. leći. 9. dove dice; Cruorem defećfi

capitis pia mulier in ampulla vitrea collegit; quod ở ve

tur piċfura ad D. Januarii extra maenia မိဳ႔ော် , மத்

fequii bujur pietatem defcribit nonfemel Prudentius : nem

pe in paſſione S. Hyppoliti . ở in Hymno S. Vincentii .

Impenfum verò f'epius à mulieribus , probant per illud

forororum Deo devotarum Praxedes, ở Pudentiana. Nec

non ở Sančia Paula Virgo, quæ cum recens decollatorum

Martyruw Sanguinem colligeret, martyr & ipſa ệf;&#a

eft, ut in fafii; Romanis babetur tertia Iunii : 4e item
Jeptem ille muliéres , quæ ob collećium Santii Blafij creuo

rém, & ipſe pro Christo interfestiæ funt. Hic verò aurea

Baronii verba aferenda funt , qui Cypriami martorit."

zjarrans ad annum Christi 261. Tanti ( inqui; } /*cie:

bant fideles facras Reliquias Martyrum, ut fudoris; /հ

poffent , guttas baurirent ,, ở Jiillas Janguinis » etiam

perfacutore vidente, ở invidente », atque exertº gladiº

minitante, qualibet arte exciperent, atque reconderent

or non fårå verifimilel, che una donna ayeffe an

cora raccolto quello di S. Gennaro?

Sie

!
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-- Siegue il Signor D.Nicola a Carte 49o.

*t : : : t * - .

Fu cºfa del fettimo fecolo, quando f cominciarono a ve

dere Statue di Santi , dall'Immagini sit tela , tavº:

le, e pareti , e marmi , facendo paſſaggio ad

effe la pietà de fedeli.

R 1 s P o s T A:

S E la ragione, per cui giudica il Signor D. Nico

la, che la Statua di S. Gennaro non fia ſtata fat

ta ne tempi vicini al di lui martirio, è perche egli

crede , che nel fettimo fecolo /F cominciarono a vede

re Statue di Santi ; certamente s' inganna , perche

le Statue di Criſto, e de Santi furono vedute infin ,

da primi fecoli della Chiefa, come fi conoſcerà dal

le feguenti cofe . - - »

. Eufebio Cefarienfe lib. 7. cap. 18. fcrive d'aver egli

veduta in Paneade una Statua di bronzo rapprefen

tante Crifto Signor Noftro, fattagli eriggere da quel

la donna, che fu da lui liberata dal fluffo del fangue

in memoria d'un tanto beneficio. E fe bene l’ufb

delle Statue ne primi trè fecoli fu piu raro; ad ogni
modo nelËquarto fecolo fu comuniſſimo. i

Eufebio lib. 3., ở 4. de vita Confiantini, dice, che

nelle Chiefe da queſto Imperadore edificate in Pale

ftina vi era un grandiſſimo numero di Immagini d'

oro; e d'argento. - · · · · ... * * *

. L'Iftesto Eufebio lib. 3. de vit. Confiantini, narra-,

che il medefimo Imperadore, aveva fatto ergere nel

le piazze di Coſtantinopoli belle ſtatue del Salvatore »

del Mondo ſotto la forma del buon Paſtore, e quella

- R del
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del Profeta Daniello tra' Leoni ; Il medefimo Prin

cipe fu la porta delgran Palazzo Reale di Coſtantino

poli, detta la Porta di rame, fece ergere vna Statua

rapprefentante l' Immagine di Criſto, la quale era ,

in fomma venerazione a tutta la Città , talchè aven

do l' Imperador Leone Iſàuro tentato di farla di- .

roccare, fi follevò il Popolo, e maltrattò gli efecu

tori di tanta ſceleragine . Maimburg. bistor. Iconoclafi.

lib. I. -

Scrive Damafo nella Vita di S. Silveſtro, che Co

ftantino in Roma, nel luogo detto il Battifterio, col

locò una Statua d'argento del Salvatore, e quella di

S. Gio: Battifta , e che nella Baſilica Lateranenſe vi

poſe le Statue anche d'argento del Salvatore , d- »

dodici Apoſtoli, e per infino di quattro Angioli.

Siſto Terzo Papa , che fu confagrato l'anno 432.

collocò nella Chiefa di S. Maria Maggiore di Roma

Sacre Statue di metallo, e a perfuatione di lui Va

lentiniano Imperadore adornò l'Altare di S. Pietro con

una Statua d’oro, prezioſamente ingemmata, e col

le Statue de dodici Apoſtoli parimente d'oro · Così

lo atteſta Anaftafio riferito dal Cardinal Bellarmino

lib. 2. de Imagin, cap. 6., e così fcriffè Papa Adriano nel

la lettera a Čarlo Rè di Francia, la qual lettera fi tro

va dopo l'azione fettima della fettima Sinodo: Le pa

role fono queſte: Beatus Sixtus Papa fècit Baſilicam

Samstæ Dei Genetricis Mariæ cognomento Maiorem , quae

è ad Prafețe dicitur. Simili modo & ipſe tam in metal

lir aureis, quam in diverfis hiſtorijs facris decoravit Ima

ginibus ; fèà ở per rogasum eius Valentinianus Auguſias

Jecit Imaginem auream cum duodecim Portis, & Salvatºre

gemmis pretief ormatam, quam voto gratia/percºnff
10
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fonem Beati Petri Apoſtoli pofuit, & a tunc at/hue bačie

mus apud mos ab omnibus fidelibus venerantur.

Finalmente la fettima Sinodo, che fu celebrata l’an

no 787. nel decreto per l'uſo , e culto delle Sante »

Immagini, che fi legge nell'azione fettima, approvò

l’ufo dell’Imagini così dipinte , e fatte a mufaico,

come di qualunque altra materia , fra le quali bifo

gna comprendere ancora quelle di rilievo, dicendo:

Sicut figuram vivificæ Crucis, ita Venerabiles, ac San

čias Imagines proponendar, tam quæ de coloribus , ở taf,

fellis , quam quæ ex alia materia congruenter fe babent,

in Sanĉiis Dei Eccle/iis, ac facris va/ir, ở ve/iibus, ở

in parietibus, ac tabulir, domibur, ở viis , tam vide

licet Imaginem Domini Dei, ở Salvatoris moſtri Ieſu Chri

fii, quam intemeratæ Domine Nfire Samčie Dei Gene

tricis, honorabiliumque Angelorum, & omnium Sanĉiorszy.

Cio fu definito dal Santo Concilio come cofa cavata.

dall'antica Tradizion della Chiefà , il che appare da

gli atti di effò, e dal coſtume ufato in tutti i fecoli,

& in tutti i Concilj d'aver per bafe delle definizioni

in materie di fede la Scrittura Sacra , o le tradizioni,

le quali derivano da’ Santi Apoſtoli, e per effi da Ge

sù Criſto. Talchè fi può beniffimo dire, che con que

fto decreto della fettima Sinodo fi vien pienamente a

provare, che l’uſo delle Sante Immagini di rilievo fu

nella Chiefa fin da primi fuoi tempi. Il che ci vie

ne efprefſamente confermato da S. Teodoro Studita,

il quale parlando delle Sante Immagini, dice, gene-

ralmente che il lor ufo, e culto fi ha per Apoſto

lica Tradizione, e perchè ſotto le Immagini in gene

rale fi comprendono anche le Statue, përciò bifogna

dire, che egli anche di queſte intenda ; tanto piu,
R 2 ch'
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ch'egli cita il fudetto luogo della fettima Sinodo, in

cui fi fa menzione non folo delle Immagini dipinte,

e fatte a mufaico, ma ancora di quelle, che fon fat

te di qualunque materia, e conchiude lo Studita, che

l'eriggerle, & adorarle non folo fi ha per l’autorità

della fettima Sinodo ( ch’è il fecondo Concilio Niceno)

ma dalla tradizione proveniente dagli Apoſtoli. Di

c'egli adunque in una lettera , la quale è la prima--

del ſecondo libro. Nos itaque omnium minimi, qui præ

fentes, quique abſèntes, confonam univerfle fab Cælo Ec

clefie fidem tementes, divinam Salvatoris Nostri Iefu Chri

fii, ở Samffiffime Matris eius, aut cuiufcumque Sančio

rum Imaginem erigere, & adorare, non folum ex Samsta

Nicænafecunda Synodo, alterave, quæ ante illam divini/:

fine docuit, fecurum, ở tutum eſſe affirmamus, fed ab

iffomet adventu Domini Noftri, ac Dei , tam /cripto, quam

Jime/čripto fundati, fecurà fupra fedem illam core/ſ/stimur,

de quaĆbriftur ait: Tu es Petrus, ở fuper hanc petrams&c.

Ma troppo lungo farebbe , fe quì fi aveſſero d'ap

portare tutti gli efëmpi; e luoghi de Padri, da cui fi
cava, che l’ufo delle Sante Statue ebbe luogo nellهپ

Chiefà fin dal tempo degli Apoſtoli, fe ben foffè più

raro ne primi trè fecoli; il qual poi fi accrebbe » e fu

reſo comuniſſimo allorchè fu; da Coſtantino data la

pace al Criſtianefimo, talchè nel quarto; quinto: º

feſto ſecolo era invecchiato, e da per tutto diftef9 -

Da quanto dunque fi è moſtrato appare quanto di

giuno ſia il Signor D. Nicola dell' iſtoria Ecclefiafti

ča, e degli antichi ufi della Chiefa , gia ch'egli giu

dica, chế le Statue de Santi fi cominciarono a vedere

nel fettimo fecolo; & appare ancora » che fiafi ingan:

nato egli nel credere, che la Statua di S. Gennaro 營*
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fè fatta nel fettimo fecolo , allorchèJ? cominciarono a

vedere le Statue de Santi; perchè effendo l'uſo delle

facre Statue antichiffimo, e fin da primi fecoli della

Chiefa conoſciuto, potè beniffimo la fudetta Imma

gine effer fatta non folo prima del fettimo, ma an

cora del feſto, e del quinto , & in fin dal principio

del quarto .

Nè poſſo laſciare di non maravigliarmi della poco

memoria del Signor D. Nicola , il quale in queſto lue

go dice, che nel fettimo fecolo fi cominciarono a ve

dere le Statue de Santi, quando egli fteffo racconta a

carte 273., che S. Gennaroaveva feco un Crocifiſſò fa t

to da lui fcolpire; & ecco le fue parole: poſjiam credere

( e ce ’l fa vedere col /uo efemplo S. Gemmaro ) che piaz

d' un fedele aveſſe allora nel terzo fecolo , fatto/F, o

pingere , o /colpire per fuo fo , e divozione la Croce

col Crocifiſo Signore : e certamente molto piu in Na

poli , &c. -

Vi era dunque anche nel terzo fecolo, e fpecialmen. . .

te in Napoli l'uſo delle fante Statue, giacchè un Cro:

cififfo di rilievo è una Statua come le altre.
* , * * * *

Siegue
| -3 · · · · · ; 。 ?r r、;,

Onde nell'ºttavº ficolofº ne rifentironogriconoclasti; .
- ºffef förfe da questo avanzamento.
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Ꮐ; Iconoclafti fi rifentirono nell’ ottavo fecolo -

per efterfi cominciate a vedere le Statue, off

JºJº da questo avanzamentº ? E dove mai ha létro

. · - egli 3

- A

il Signor D. Nicola a carte 49o. ’
- * * R , , , - |



I 34 -

eğli, che queſta fu la cagione di talerefia ? S'egli

adnque vivé in queſto inganno è ben , che fappia » che

queſta fu l'origine dell’erefia degl'Iconoclaſti » comº

ficava da Cedréno, Zonara, Coffantino Manaffè, hi

ftorici Greci, e come poteva egli anche leggere in tut

ti gli Iſtorici Eccleſiaſtichi moderni, & anche nel Car

dinal Baronio . -

Narrano, che cominciò l’eręfia degli Iconomachi

in queſta maniera. Gentiles (dice Natal d'4':/ºdrº

Hist. Ecclef fecul. 8. cap. 2. §. 1.) Geptilef Judei, Mar:
cionitæ, Manichæi, Teopafċbitae, jam olim/acris Imagi

nibus bellum indixere... . . AJudeis bellum tam impia»

instauratum est anno Christi 723. quo tempore Sarénta

péchys Dux Hebreorum, infignis praſtigiatºr » ad Jesi:

dum Arabum Calipham , leviſjimi Principem liggenii f*
centulit, apud quem vatem agen: ; diuturna” illi/форот

dit imperium, prolixamque ac felicem :"#*; modo eæ

Chriſtianorum Templis, totit/que Regnifui finibus, Chri

fii, ở Santiorum Imagines deturbaret. Præftigiatori au

Jċultavit Princep; imprudentiffinus : expilari templa ? fit

cras Imagines, & piếturas ubi vis deleri jteljit evestigio .

Christianis faérilego edisto parere recuſantibus, Hebrai,
ở Arabes alacriter impia mandata executi /?mé - ?

Ma fin quì non comincia ancor: efeti: perocchè le -

fudette cofe furono machinate » eRgutc da infedeli;

ma poco dopo: ab Hebræis in Chriſtianos (fiegue lo ſcritto

Autore) dërivata impietas eft: 4u3ºre Constantino Na
zolie in Phrygia Salutari Epiſcºpº; 4%, 4%" ##### hae

refs fuit, teſte Tarafiº Patriarcba Confiantinºpolitanº

Ægione 4./?přime Synodi. Is ob impietatº”:4 fui: Die

cefanis expulſus in aulam irref** ac Leonem far:

imperatorém in Sančias Imagines accenditº fed ởJudei, s

ди
*
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quibusjurejurandofººbstrinxerat conceſſurum/º illis quid

quidpoſtulaffent , cum ad imperium eveċfuf effet, quod ipf?

fuerant vaticinati, ipfum impulere, ut /anëtar Imagines

ac earum cultum , quaſi Idololatriae reliquias aboleret .

Anno itaque Chriſti 726. Imperii fui vndecimo, Leo-fau

rus impium tulit de imaginibus abolendis ediċium .

Ecco dunque, che le cagioni dell'erefia degli Ico

noclaſti furon gl'impulſi, che ricevè l'Imperador Leo

ne dall’empio Veſcovo Coſtantino, e da quegli Ebrei,

che gli avevano indovinato , che farebbe Impera

tore , & a quali aveva promeſſò con giuramento,

che farebbe loro tutto cio, che domandaffèro. Dov'

è dunque, che gl'Iconoclafti fi rifentirono per ragion

delle Statue ? Et ecco efaminati i luoghi delle carte

482 e 49.o. in cui parla il Signor D. Nicola della facra

Statua di S. Gennaro, che fi venera nella di lui Chiefa

in Pozzuoli. Reſta da ofſervarne un'altro della carta

498. dove favellando della Statua d'argento del mede

fimo fanto, che fi venera nel teforo di Napoli dice:

Il volto di detta Statua fie fatto sì 'l modello di quella

alla Solfataja. Or queſto, non piange, non ride, non cenna;

non iftà grave, non trifte, non turbato, non malincomico,

won giubilante ; come le baffe domme, e qualche poco intefo,

º, pregiudicato , dicom vedere ; quando mol veggono in

J’atti, come in quella alla Solfataja per anche.

Che le Statue di S. Gennaro di Napoli, e di Poz

uoli ridano, e cennino, niuno ancora l'ha creduto,

ne meno le baffe donne , e qualche poco intef3, o pre- »

ĝiàdicato. Sono queſte baje delSignor D. Nicola; quel- v.

lo che della Statua di Napoli dicónomolti vominipii,

e ch'ella talora nell'aſpetto prefàgifca la felicità, ô la

mifèria di Napoli, come fi crede altrefi, che lo prefa
i 1 - gifta
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gifta lo fioglimenta, o į induramento deł Sanguల

maravigliofö di queſto Martire; - -

Della Statua poi di Pozzuoli è cofa atteſtatiffima,

ch'ella ha talora fparfè lacrime dagli occhi, queſto

lo atteſtano , come teſtimonj di veduta i Padri Fra

Bernardo d'Atrani, e Fra Barnaba da Napoli Sacer

doti Cappuccini, che ne fanno la feguente fede.

Fò piena, ở indubita fede io /otto/critto Frà Bernar

do d'Atrani Sacerdote Capuccino della Provincia di Napoli,

come effendo io l'anno 17o1. Vicario nel Convento della Città

di Pozzuoli, per l'abſènza del Padre Guardiano, Padre Gu

glielmo da Napoli, propiamente il di 18. Maggio in giorno di

Mercordi Quattro Tempora di Pentecofie, il Sacrifiano Fra

Barvaba da Napoli Clerico Capuccino, che ora vive, & è Sa

cerdote, volle mutare il Mozzetto, e Mitra ricamata del

mezzo buffo di S. Gennæro, che fià nella Cappella della Chie

fa del fudetto Convento, e mettervi quella/blita di damg/co,

vidde il volto del fudetto mezzo bufto tutto turbatº, eJþa:
*

ventoſ, com certe lagrime, chegli cădevano dagl'occhise prºf?

da lui il fazzoletto dell'Altare, le afgiugò 2, e dopò neºidde
uſcire delle altre, e così /paventato detto Clericº» mi ven

me a trovare in Sacrifia dove io era per celebrar Meſſa,

e raccontatomi il cafo; io fubito corff a vedere», º pidi ił

zutto, ès avendo raftiugăre dette lagrime º idi di ##º
vo comparire le altre; falcbè chiufa la pºrtelle mi rifer

bai la chiave, con aver proibito al Clericº di, pale/are

il fatto ad alcuno, e di negare a fiastanº di farlº ge

dere, cbe venije a venerare la fudetta Statua, come è

flito, col preteſto di efferf perduta la chiave ... Al che

io mi moff per non eccitar commozione » in queiterpi:
erano fjetti. Il Settembre poi avvennerº in Napoli li

rumori. . . . · * * - --

J

*

*



- - - - - - - I 37

Di piu f fede, che l'anno 1688. nel mefe di Aprile

per otio giorni il voltº della fudetta Statua fi vedeva

così pallido , che /paventava » com che ogni fera fegre

tamente andava io col Padre Guardiano , 6 il Padre

Ambrofio da Napoli, a recitare l'Antifona /olita, e l'O

razione di S. Gennaro , e le Litamie della Santifima

Vergine, avanti a detto mezzº bufo · Succeſſe alli r.

di Ğiugno il terremoto tanto nominato . E tutte le fis

dette cafè io l'attefio tačio pečiore » e fòm pronto a de

parle in qualſifia Tribunale, quatemas ºpus ft , ở bò

intanto föttoſcritta la preſente di propria mano. Napoli

3o. Gewmaro 17 I 4. · –

, Io Frà Bernardo d'Atrani Sacerdote Cappuccino

fò fede, e confirmo, ut ſuprà.

, Io Frà Barnaba da Napoli Sacerdote Cappucci

e i no fò fede, e confirmo, ut ſuprà. . . . . . .

Z f * 2. - . . . . . . . . . . ... : - . . . . . . .

« Et è cofà anche atteſtatiſſima, che la medeſima Im G

magine appaja d'afpettotalor piu lieto, talor piu tur

bato; fécondo, che felici, o infelici vanno le cofe per

la Città di Napoli. Queſto è svih fatto teftificato

da’ Padri Cappuccini, che confèrvano quella fanta »

Immagine, di modo che non vi è forfë tra que pa

dri » che hanno abitato per qualche tempo nel Con

vento di Pozzuoli , che come teſtimonj di veduta .

non lo atteſtino, Il fatto è così noto , ch’ è gran

maraviglia; che fin ad ora non fia giunto all'òrec

chio del Signor D. Nicola, quando in ogni canto

ne di Napoli, fe ne ragiona sì fpeffo, e ſpecialmen

te, in tempo delle pubbliche tribulazioni della Città,

n:te quali correr fogliono i Cittadini a vedere, che

aſpetto abbia la Statua di Pozzuoli. :

& {} , |- S , . Uln
/
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Uln fatto fidivolgato, e cotanto atteſtato da vomini

deila fede, e ferietà de Padri Cappuccini, meritava

certamente maggior attenzione di quella , che v’ufa

i stignor D. Nicola , il quale pretende averlo poſto

is: iš redito con dire, che le baffè donne, e qual

cie poco intefo, o pregiudicato dicon vedere, quan

do non veggono in fatti . Queſto certamente non ba

sta ad obbligarci a negar fede a cio, che atteſtano

coſtantemente i fudetti Padri . Magnis quippe præ

clari/que virtutibus , viri San&#iffmi , atque optimi id

com/equi merteerunt, ut in rebus ejufmodi, quos vel fþe

&#affè fè , vel ab aliis fide dignis , qui /pečfarint , fe ·

audiffè teſtati fant , fides omnimo illis habeatur Diceva

Melchior Cano de locis Theol. lib. I 1.

- Suole è ben vero l'immaginazione alle volte farci

vedere quel, che efternamente non v'è, e non sò fe

a queſtô mirino quelle parole del Signor D. Nicola =

dicin vedere , quando mot veggono in fatti i chefs->

a cio fi riferiffero, chi non conofce, ch'egli ha ma

lamente ſpiegato il fuo fentimento pºಿಕ್ಸಿಲ್ಗಣ್ಣ

dire: veggonó, e dicono di vedere, ció, che in fatº:

ti non v'è: Queſto farebbe ſtato un parlar giuſto ,

perchè ogn’vono mezanamente introdotto nelle co:

fe della filoſofia, sà, che coloro li quali per Via delr

immaginazione travedono, veggono veramente ciº»

che dicono, ma cio, che veggono non è nell'ogge:
to, in cui lo credono, ma è dipinto in loro dalla

forza dell'immaginazione. Ma forfe queſte çofè no?

fono adattate allá filoſofia del Signor D. Nicola » il

quale non fo fu quali principj fondato» e con quale

idea delle potenzé dell’anima noſtra. a carte 276 per
fignificare, che S. Gennaro era in continui器 1IM

- ---- ? 3
*
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Dio, dice che: Senza aver biſogno d'intelletto , nè di

memoria, è per cog/?guenza femža bifºgno (perche babi

tuato in effe) mè di fede, mè di /peranza, abbandonava

tutto il fuo cuore; e ſua volontà alla caritade, ed amor

Divino. Quafi che la volontà fia una potenza, che

vaglia da fè fteffa ad operare , fenza la perpetua ,

fcorta dell’ intelletto » che la guidi , e la perpetua

fervitù della memoria , che rappreſenta continua

mente all' intelletto come疊器 , cio, ch’è pre

fente, e paffato, acciò posta l'intelletto guidaré la ,

volontà all’amore, o alla fuga.

E tornando al noftro propoſito fuole è ben vero,

diceva io poco fa, l'immaginazione alle volte farci

vedere cio, che non v'è. Ma non per queſto poffia

mo negar la fede dovuta a’ noftri fenfi, & afcrivere

a loro inganno, tutto cio che per effi ci viene. La =

via di ricrederci, fe quel , che veggiamo veramente

vi fia, o che lo veggiamo folo per effetto della im

maginazione, è l'efàminare fe la cofa è poſſibile tal,

qual ci appariſce. Così, perche trovandoci allo ſcu

ro, fe ci ſtropicciamo gli occhi, o ci fiano percoffi

in alcuna maniera, veggiamo la luce, prima di giu

dicare, che quella luce fia mandata da un corpo fuori

di noi; bifogna ricordarci , che ſtiamo allo ſcuro, e

così farem certi, che quel veder della luce dipende

affolutamente dalla immaginazione, per quel movi

mento, che fi è fatto ne nervi ottici; fimile a quel

lo » con cui vengono effi ad effère mosti da corpi luci

di . L'altra via è ancora di efàminare fe dentro, o

fuori di noi ci fia cagione alcuna, la quale vaglia a

fare, in maniera ; che veggiamo quel, che non v'è.

Così i monti viſti da lungi appajono come coperti

2 da.
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da una fuperficie piana, e le cofe vedute da un , che

Patifca vertigini, fèmbrano tutte girare; & allora »

facilmente potrem conoſcere qual parte abbia l'im

maginazione in cio, che veggiamo. Ma che cofa »

mai renderebbe impoſſibile, o incredibile , la muta

zion del volto , che i Padri Cappuccini atteſtano

d'offèrvare nella Statua di S. Gennaro ? O qual ca

gione efteriore, o interna fi puo credere , che ſia »

quella, che fa loro vedere quel , che non è ? Ac

cordi pure chi ha fior di fenno , queſta cagio

ne , qualunque ella fi voglią ſupporre, con cio : che

atteitano i fudetti Padri, cioè, che hanno offèrva

to i fudetti cangiamenti non una, ma innumerabi

li volte ; non uno , ma molti di loro, fenza che »

ad uno pareffe diverſamente , che all' altro ; Che

tal volta han veduto quel facro volto turbato , e

come coperto d’un fofčo velo, e l'han di lì a po:

co offèrvato nel ſuo ſtato primiero ; altre volte il

turbamento è durato per molto tempo. Che han

no fþeffè volte veduti i fudetti cangiamenti », pri

ma che fåpefièro, che fi patiffe attualmente alcuna

tribolazione. Che gli han veduti in diverſe ſtagio

ni dell’anno, e mentre l’aria era foſca , e mentre

l’aria era ferena. Ora efaminate queſte cofe : con

fideri chi ha un, poco di lume di ragione , fe puo?

accagionarfi di cio , ch effi veggono la forza dell'

immaginazione , come forfe pretende il Signor D.

Nicolă , il quale ( non riflettendo a cio, che posta:

o non poffà l'immaginazione) ha voluto far del bell'

ingegno con porre in diſcredito un fatto cosi ri

cevuto, & atteſtato, e tanto credibile, che ſenza

il forfe fupera in credibilità tante baje, di: ha

·
- -
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fþarfe in quel fuo libro, le quali fè voleffi quì nu

merare , non la finirei certamente per poco. Ma

non è queſto l'intento mio. : · -

E qui mi pare aver detto abbaſtanza, per far che

fi ricreda il Signor D. Nicola de fuoi errori , e per

rendere anche noto, ch'egli non ha avuta ragione al

cuna per rifutar queſti miracoli , ma che ne aveva

molte per accettarli, quando la voglia d'uftir dal

la via battuta non l’avefſè traſportato a parlar fen

za fondamento . Ma fè queſta voglia , che fa pur

dare in tanti errori, deve effer tenuta ne limiti da

ogn vomo prudente, la deve principalmente raffre

nare uno , che ſcriva di materie, che riguardano,

o da vicino, o da lontano la Religione, e la pietà

de fedeli ; nelle quali bifogna andar cauto a non of

fendere il commun fèntimento, & a non difturbare

le antiche credenze , nelle quali i Popoli han per

lungo tempo viffùto, purche in cio, ch'effi credo

no non vi fia niente di fuperftizioſo, o che adombri

la purità della Religione. In queſto sì, che puo, e

deve colui che ſcrive effèr tutt'occhi, e non laſciar di di

recio, che la luce d’una buona critica gli fa conofcere.

Del reſto trattandofi di cofe innocenti, e che pro

muovono la pietà de fedeli, e che fon da effi coſtan

temente credute, perche porle in diſcredito? Non è

queſto un fuſcitar bisbigli ſenza necceſſità? Non è un'

Inquietare i popoli fènza biſogno? non è un’ tenta

re la poco pietà de deboli , e un diſguftare i piu
devoti? Io non dico già che t’ vomɔ abbia da fcri

vere quel, che non è, e tradire la propria coſcien

za; ma in queſte cofe non bifogna eſfèr tanto fofi

ítico, che vi s abbia a cercare il pel nell' vovo. Si

- - - '. - ha.
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ha da badar bene di dir cio, che fi poffa credere s;

del reſto bifogna donar qualche cofa alla pia credu

iltà de fedeli , il che dice prudentemente il Pa

pebrochio ( in reſp. ad artic. 19. m. I 2.) trattando

delle reliquie: In hac materia potiùs quam alibi proce

dendum magis eæ piae credulitatis affèċfu , quam ex no

titia certa eorum , per quorum manus tranfierunt illæ :

E quando lo ſcrittore voglia liberarfi da ogni fcru

polo , gia fappiamo » che con un fi dice, fi crede , e

perfuafo il Popolo, o con altre fimile clauſole limita

tive, vien’ egli ad uſcir d’impaccio; e puo beniffimo

(fenza nota alcuna ) raccontare cio, che commune

mente fi narra , Tito Livio ( per lafciar gli altri )

con un fertur, aiunt, traditum eff , racconta per in

fin le pioggie di mattoni, e di carni, Ma chi è ſta

to fin’ ora, che l'abbia perciò tacciato da troppocre

dulo? Che mai farebbe potuto avvenir di male al Si

gnor D. Nicola, fè avefſè narrati i miracoli; di cui

s è parlato, tali quali communemente fi credono» e

questo ſenza porvi alcuna cofa del fuo? S’egli ave

va ſcrupolo di tradir la coſcienza, perche non ufar

le fudette cavtele, che hanno adoperate gli altri in

racconti affatto incredibili ? Ma fềnza tante catatele,

averebb'egli potuto beniffimo raccontar quanto da

lui fi crede , ſenza incorrere in nota alcuna, e la ra

gione la puo aſcoltare da Melchior Cano; col luo

go del quale faro fine : Sigma nonnulla, & prodigia (dic

egli lib. 11. de locis ) Santii quoque memoriæ prºdiderunt,

non quo ea libenter credidiffent , fºd ne deeffe fidelium votir

viderentur. Id vero eo magis fibi licere exiſtimarunt »

quod intellexerunt, aučioribus nobilijimis placuiſſe, veram

historiæ legem effe ea fcribere, quæ vulgº veraகண்து |

- 1Շ
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|- - - l’ altro. - | 4

Sieguono alcuni luoghi del libro del Signor

D.Nicola, li quali fi fono in queſta ſcrit

tura citati, e che per effere troppo lunghi

non vi fi fono ricopiati, ma per commo

dità di chi legge fi pongono quì un dopo

*

|

*

, Nella prefazione raccontando la maniera, con

-- , cui fu da lui ritrovato il mano

* fcritto Greco. .

:::::::: Erminò fue diforfa il Padre (parla quì del

$ $ $ P. Ilarione) in dicendo, che poteva io com

$:$: prendere quanta diligenza fu 'l cafo noſtro da

&ARŠĘj lui ci potremmo promettere ( intende quì d'

*º un certo Maffacci, intendentiſſimo per

quel ; ch’egli dice di lettere greche, ) fè ancor vive/

J: ; da questo, che fiando infermo gia a morte, mè poten

defèrivere; ebbe anche memoria di lui; onde, che ordi

*è al fue fervitore, che gli mandafjè una caffettina » che

#":ba preparata, e gli daffè parte della fua graviljima

inf;"mità. Che ricevuta la caffèttina con molte Reliquie

di Ssºti da fè chiefe, con anche un M.S. greco, che mol

*#: ? quai per la fua cecità glie l'avean letto, diceano

effere il Concilio di Trento in greco (co/a ch'ei mon avea

&#42mai domandata a tal Signore ) - nell'ordinario fe

####e al rifcontro di lettere ebbe la notizia, ch'era gia

P#ffatº alla gloria; fante la fua illibata vita. Laonde,

dം ു് tal ricerca à chi piu commetterla. Stante

* . жо72
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yoz avere piu amici in Roma, dopº 26, anni di cecità

féorf in Napoli dalla fua venuta da tal Città -

All'udir chefci io di Concilio di Trento in grecº; fiti

da non poca curiofità ffpinto, a veder queſta cºfa: “"

va per fin all'ora ağli orecchi miei . Pregai il Padre.»
che mel volefſe fare oſſervare un poco: delche ei compia

ciutof; il trovai, dove ei mi diffe, tra libri fuoi ; pierº
una copertaccia ; nel cui occhio dicea veramente : Con

cilium Tridentinum: ma era poco voluminofo per unº":

cilio di Tremo in greco. In aprirlo, vidi una delle f/*
piu venerabili, ch'io mai vedeffi: le lettere grandi de'ca

poverfi, miniate ad oro; tutto il reſto di majufcolettº rof=

Jè col teſto greco. In leggerne le prime righe, pidi » che

avevamo për auventura in caſa », quelche andaº: di

fori, sa'inutimente cercandă. A che piu ffpenderlº?

Era la vita di S. Gennaro, non gia il Conciliº di Tren

… ( come per quell occhio, e coperta d' altro librº: ":

cea il P. Ilarione a relazione de fuoi lettori ) che #"

quanto ci lice a congbietturare, era fiata dall'Eminentiſſimº

Ćafanate data a tradurre al Maffacci, a fine dipublicar

ia al mondo; e dal Maffacci (a cui forfe rimafia per “º:

ventura ) preparata per chi fa altri, che la chiedea; ma

poi per abbaglio fambiata dal fervitore ; fºn: mandarla#

P. Ilarione, che reliquie di Santi al Maffacci richieß:

avea. Scoprii al P. la coſa : ed vom paº qui immaginarfs

quella efuitazione, che fecimº a tant4 impenſata allegr::

za ; e te infinite grazie, che ne diedimº al Signore fºn:

že di ogni beme · · · · · · · " ، " : نم"م

İ'autor di tal leggenda, come vidi nelfine di !!!"; fia

an tai Emanuele Napoletamo, Monaco Baſilianº delМи

nifiero Gazarefè di Napoli , appuntº nel foo, di Criſta;

gendola fritta per ordine di Stefano prime Kºf: di

Napoli in quel tempo. Ve
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:Luogo della carta 318. doue racconta il viaggio di s.

- Gennaro da Napoli a Roma, allorchè vi andò º

-:.& stº per effere confàgrato Vestovo. si :

s s”\, , , · ; : , , : :

1 f Icenziato adunque il Santo da Marziano, dalla Ma

\ L dre, e da gli altri faoi 3 ed efferto il facrificio a Dio;

:la mattima del Venerdì, XVIII. del mefe di Decembre partì

di Napoli. Benche la firada della Grotta, poteſſe prende

re per porta rfi a Pozzuoli; amico della luce gli piacque

far la Via Appia, per Antignano . Veduta, come tante

altre volte » questa Villa della fua balia, e paſſato d'ac

canto la Solfataja; giunfe in Pozzuoli , dopo otto miglia

di firada. Per mezzo questa Città , feguitando la Via

Appia, e laſciato, poco prima d' eftir di Pozzuoli, l'An

fiteatro; dopo un buon miglio fu preſſo al Caffel di Baja,

il pite delixiofo della riviera . Effendo di qui lontana,

due migliala Città di Mifeno ; volle in ogni modo uffir

questo pocº di strada, e portarvif: trà per viftare il fue

care Sesto, e per fargli parte di quello, a che 'l Signore

l'avea chiamato. Ifanti abbracci, che qui f diedero, il pia

cere, che della nuova ricevề Sofio; fimo, che ognuno da

fe conſideri - Ricevuto infiem co i compagni da Sofio, e

eone e/hi rifforatofi nel Signore; tolfe da lui commiato, e

Ji rimifè nella Via Appia. Quindi in divoti, e fanti rag

gionamenti, ma come per allegiare la firada, cominciato

a tentar lº ſpirito di fina Plebe; accapo di tre miglia giunfë

* Gama, e dopo cinque altre a Linterno: avendo prima

3 entrarvi » fanmiñato per buvoa pezza, lungheff, il bel
lago » detto il Linterno dal luogo. ***, |

· Benche la giornata fºſſe qui piccola; mondimeno tra per

effere tardi alquanto (effetto della dimora in Mifeño )

eter nºn ifiancarfful ಕೀಳ್ಗು ; fi fermò con faoi ia

Lin

|
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Łinterwehếika Città, datie da Cristani, che plenape, ca,

ogni affetto f4 allºgia#e-idh brete fastno » iw lawºggora

zione questa nette paſſata; zlofan del giornº del Sabba

to , ſi pg/?_im via : e per prima , dopo 9. miglia pa/Gò la

Città di Volturno ; e quindi fattene 8. altre, preſè con

zw boccone alqataxtº lena in Sinveſſa. Ilſčiti d'effa, non

guari lungi pafò il Petrino 3 delikigfa pilla di Cicerowe;

ed in five di 9. milia , il pºnte /al Lire: permottando

nella Città di Minturma », che da queſto fiume era diviſa.

La feguente mattima, Domenica XX. dopo la Santa Si

maffi, fatte 9. miglia; pg/fò in Formia : dove , laſciata

la delisio/a riviera » che fina ora goduta avea , pa/Gò a

definare in Mamurra , Città poſta tra piu fèrtili , che

freddi monti, dopo il cammino di 3. mgilia . Di qui pe

Jcia, toſto calando giufo, fèce le 7. miglia , cbe vi fonJi

mo a Fondi; e le 1 o. che per metà fono bosto, Jin al mon

że di Tarracima. Forfè e/ènza, in quëfia Città, come

in Minturma, e nelle/equenti; il Santo co' støj, fi al:

loggiato da Vefčovi, e Criſtiani : giacchè për tutta we n’

erano non palest . Ma bifogna pure conſiderare ; le vestigie |

del fuo fervore, infiemē colgran deſiderio, che di felafiar

va ne gli Oſpiti fortunati: e quanti viaggianti Idºlatri,

giuffa il folito convertilje . . . . . . . . \; ; ;:.\,

Calato il dì feguente di Tarracima» izgºniºciandº la

Palude Pontină; dopo tre miglia laſciò a Jiniſtra il Mon

ze Circeo, e a defira, paſſando il Tempiº della Dea Fe
ronia , il Bo/co di que/fo nome: S innoltrò ĝitiwdi per z.

miglia alle Mezze, e per 9. altre al Fºrºid Apfie : Citr
tà Jin dove da Roma vennero Criſtiani ad incontrare S. .

Paolo prigioniero. Qui fatta brieve dinara » camminò Io.

miglia, Jin alla Pofia di Tre Taverne (celebre ancora

per avervi altri , pur S. Paolo ipcentratº) e 3. ார்.
- - 4

|
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#Cfey,ಕೀಳಿಲಿ ಕ್ಲಿಕ್ವಿಡ್ಗಿàಳ್ಪ$ಶಿಳ್ದಿಸಿ
dº giá il quinto giorno del ſuo viaggiò3 Marvedì per žem?

piËmº, fatte 14. migliaĵº à árieris: e 6:st: borº

g; detto Boville; finalmente dopº, ro: alère gಳಿಶ್ಟ'೫Rು

ma;sentratovi con uma giornata di 3o. miglia, per *

Porta ĉapewa , molto per tempo. :º : * ; . . ?

''... nè.監 minuta, nè piu efatta deſcriz",

tione di queſto viaggio fi potrebbe defiderare dal Si

gnor. p. Nicola, ancorche fi ſapeffe, ch’egli vi fof.

jè ſtato compagno del Santo: Lode a Dio, che dopo

rằöö. anni, ſappiamo tanto de viaggi di S. Gennaro;

quando di quei di Cefare, che pur gliferivea da perfë;

nè riſparmiava la penna a ſuo favore, non në fàp-.

piam altrettanto. In verità fi vede per iſperienza,.

che il mondo diventa piu dotto, quanto piu vecchi
･ \ 、､､ 、 ､､、。。て ｡ - . &. · * * , , , ساروا

Luogo della carta 32o: dove narra il ritorno di s.

Gennaro da Roma à Benevento , colla mufica :

' a due cori fatta da Beneventani ; · · ·

.·:***|""\..*:.ei . nel riceverlo».ءانار«دناد.

-x" : .

|- ± XxiðI:atisfè Faustea fedirfda'con:

vene oblicà i Grifirani della Chief, Romana; eprima
àłłri da Marcellino;tertenestprană alla partenza ilfe

#àente giorno. Fu egli Mi Lunedì; XXVIII di Decém

#re dellà:/pirante:CỘCII: Le giormàreferom le feſë, e

####:#ë:\mä monistef, #ifne delfio viaggi; . Ei

m:iirito?e:Benečeňo:řía bez žaunque : divºsti

ηδία. Εξ φηκαπ, ièr; la quäle vi stºcôndaffě. Łå fra del

guàrt:ģiorhodě vřegió: à aiſimmägi"?us; fisi
Siðve ä; mov: calò dritto per la Citta di Volturno a Na

Pri:ma voltanda Jinji: nel principaiswf, della via.
છેઃ ---- Т 2 - Aţ

* ** v ( * ** * *

: -- , : ****** : \
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然 , pestàs prima dopo 3 miglia il Ponte Campano fal

olturno, dopo 6. gli (Irbani , e 'l Nano, e quindi dopo

6.: Ca/ilimo; fattene tre altre, la fera per-,

mºttò a Capua. Il dì feguente Venerdì, principio dell'am

no CCCIII. accomandata a Dio Capua, fece co i compa

gni per mattinata 6. miglia fa'a Calazia, e 6. altre

Jin'alle Nove; e quindi effendo entrato melle Forche Cau

dine, dopo aver þref2, 6 accapo di 9. miglia) qualche boc

come nell'Offeria del Gaudia, occorſe queſto illuſtre miracalo.

Avvifo o lettera mon era fiată inviata a Éameventapis

che S. Gennara il dì preſente dovea giugnere im Behe

vento; quando alcuni graza Servi di Dio di tal Città»,

f:paratamente la motte avanti, furon dagl'Angioli avvi

fiti; che 'l di feguente, il loro fanta Prelato in Beneve:

to dovea giugnere. Tantofio dunque all'aurora », datan’

efF notizia a gli altri; e prima ri/contrando/i. tra di lor

nell' avvifo , pofia fattone certi gli altri; ºf moſ? ***

brillo, e gaudio ne gli animi di tutti quei Criſtiani ; chº

'l dire, Andiamo, Andiamo ad incontrare il Padre nº

fro; l'Angel Custode: che Dio ci bądatº, e ’l porlo in efe

cuzione edandare; fu una cofa mede/ima. Adunque mez

zre il Santº tirava dalle Nove al Gwadiº last«. 4:####
Beneventa, ancbe verſo il Gaudiº reppr 物

veramente degno d’effere, piu che per ##"? Pºst, ?#%

conto chiamato il Gaudio ! Giungė Faust prima 4 qasſie:

Osterie ; per eſſèrvi dalle Nove :: 93 nigl:4 gi:dette:

Xta ben fërvi questa co/a, acciºcchè led:/*"":'fh:#iºề

je 11. čbe vi fă, da Beneventº: aveſele Jaa:Plé:

μιας βινιε, ηοπης βενία: ΕρίμΆ
la fearfa menfa giunſe al Gaudio la buona tu?ha, Chi.

*

fără era dire, le liete acclamazioni , cb.isRene":

• * 4

|

S .

fecero in veggendelº: la calca fattaa #ಣ್ಣ”

~
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pia da pref) la cara vifa? I baci, che fënga numero, e

Jếnza fuperfene difiaccare, diede a quelle mani? Chi dico,

potrà marrare le laudi, e grazie, che con dolci, e diuoti

- gridi porgewano a Dio; mandandole al Cielo per mezzº l'

Eco di quellla Valle? Se mio penfier non m’inganna ; ob

quanti con fanta invidia, dovean chiamar beati coloro,

che compagni gli erano ſtati nel fuo viaggio! Non fènza

però greve roſſore all'umiltà di Fauſto; e non ſenza ginja »

ercoeffone de faoi compagni. Per contrario, nulladiman

-cos. Gennara ricevè tuttù, com quella affabili/frma gravi

zà cºn lui mata; e colpiu viva affittº di Padre: ಚ್ಕ
nell'isteſſo tempo co i raggi fervehti di Carità, che / iċ

ežbajao da faoi occhi ; zoom fölo i# accendeva ia

ženavventurata ſua plebes së fatica l'offervava. :

. . Dºpo queste fante : e glºrigfè accºgliemse鳶 al

Santaigia tempº». É di ſeguir la giornata, e di ridurre

-la turba a CfA2 Iyfatti così Jifèce. Recatefolo adun:

-Hue im mezzo, altri avanti, altri in dietro; così Dio

து. a tatti; cominciarono a due Cori, a cantar" il

anticº, che fie detto al Signare extrante im Gerufilem

me. Se mal nom m'appongo; potè effer detto a vicenda ,

zeze verfetto per Coro a valta, così: Hos-Anna: in ri

Jposta : Benedictus: Iprimi: Qui venit : I ſecondi : In

nomine Domini; e poi tutti uniti ; con ana bella melo

dia : Hos-Anna in excelfis. Queſto è mio penfero: ma

chi piu ſa, meglio dica . In tal maniera, facendo rifuo

mar il Cielo , il Clero, e Popol Beneventano, lietamente

Jitrºw fatte le undici miglia; e fenza accorgerfene quaſi,

in Benevento /? giunfe.

Ma.Dio ‘I perdoni, che non ci ha detto qual mae-

ſtro di Cappella ne faceſſè il contrapunto, é ſe vi fu

Pietruccio dell'Arciliuto: Ah ci poteva pur levare »

queſt'altra curiofità. Ma
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Ma cio che toglie alla mufića, rend'egli ben toſto al

viaggio, sforzandofi di fodisfar pienamente alla curio

fità de'lettori, ove aggiunge carte 328. Del refo fè mi

„fi domanda come il fanto viaggiò; a piedi, a cavallo; in

galeffo, e per ambiadura : Io dico, che nel capirolva bello

ffudio non l' ho posto; perche mol'sò ; Ma giacchè stamo a

parere è probabil, che foſſe a cavallo, o in galeffo, men

probabil per ambiadura . . , , , , , , :

Faremo fine colla ingegnofa ifcrizione pofta all'Im

magine di S. Gennaro, ch’è dopo la carta 32o. in

torno álla quale mi par che fia d' vopo di ricordáre

al Signor D. Nicola , che la Santa Chieſa Cattólica

riconofte un folo Pontefice Maffimo, che è il-ve

fcovo di Roma, e non quello di Benevento, a cui s'

appartiene unicamente la dichiarazione de Santi, del

lá quale vi è preciſo biſogno prima di poter chiama:

re Divo o Santo Stefano il Padre di S. Gennare, e h

nalmente, che farebbe ſtato molto ben fatto ſegui

tando l'avviſo di Gesù Criſto Signor Nostro il dare

Que funt Cºfaris, Ceſari, è qua ſunt Dei, Deº: ::
* * دهپ ،

; - ". . . . . . . . . . . ... A \ : s
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Effendo in queſia edizione traforf molti arrori, /? теніс
.*

tano quì alcuni ; avendone trafcurati degli altri »

quali potràcia/fumº da perfefeffo -

corriggere · , !

E RROR I - CORR EZZ ION I

Pag. 21. lin. 62 non di alcun'altro ma di alcun'altro

. , 1o. pone queſto pone queſta

22, 12. aute laboris ante laborem i

24. 18. nelle noſtre pre- ne: noſtre preghiere a

ghiere ancor noia Dio Dio

, . 27. 9. e tornando ore e tornando ora

3O. .* 15. dal Cloro,e Popo- del Clero, e Popolo d
lo delle Chiefe vacante. Chiefa vaⓛⓤate polo della

3 r. 27. da confaratori da confagratori

33. 19. plene habemus plane babemus

38. - 14. Pontificato Ponteficato -

39. 24. & a fimilitudine * fimilitudine

41. I 1. nostris noſtis

42. 18. dinorano dinotava

::. 2. Επίσκοπς ιερούπ Εωπιλερουτό

4. χαλέω - *a۸٤هب

7. έερούται

:- - 8. Festée 2ետ ճա .. * نم : :
66. * 29. ម៉្យា - dalla . يديف , , , .

, 69. 1. infomati informati

1oz. 23. e folo få e fe lo fà i

' .. . . . 1o7. I 8. vaglia voglia.

|- I 16. - 25. ifcorrire ifcourire {

I 23. ș. altrettanto alquanto

18. del 1.6, 5 • . . . del lib. 53 .

126, 16. ancamente anticamente

datempi a tempº,15.ةد

,-1:

}
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